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'ALL' EMINENT. SIC , CARDINALE 



ARCIVESCOVO DI BENEVENTO. 

— • w « . 

N ' 

Xion per vana usanza, nè per ambi- 
zione di letteraria gloria , o speranza di 
premio e protezione ( di cui ordinaria- 
mente i scrittori lusingansi in dedicare a 
Grandi Personaggi le di loro opere ) io 
intendo quest’oggi offrirle, e consegnarle 
un parto del mio debole ingegno. Più 
nobili, e ragionevoli sono i titoli, che 
determinato mi hanno a pubblicare sotto 
* suoi auspicii l’Elogio isterico di S.Mar- 
ciano Vescovo e Protettore della mia pa- 
tria città , egli nel quarto secolo con mi- 
racoli e santità illustrò la Cattedra Fri- 
centina, cui fu aggiunta l’altra trasferita 
da Belano , soppressa a causa dell’eresia 
d» quel suo Vescovo Giuliano , degrada- 
to per aver sostenuto gli errori di Pela- 
gio, anche a fronte del Gran Mitrato di 
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Ippona , ed in disprezzo degli editt’ Im- 
periali di Teodosio. 

Questi titoli E. rao Signore ardisco pre- 
sentarle in linea così profana che Sacra. 

Benevento 1* è ben nota fu creduta 
da capitale del Sannio tanto famosa nell* 
antica istoria Romana ; e si sà ancora 
che dal Sannita nomato Irpo , dedotte le 
Colonie in queste contrade, sursero de 
Città Irpine, fra de quali celebre . fu 
quella detta Eculano., sulle di cui ruine 
sacque Fricento, della quale le memorie 
raccogliendone, vado a compilarne l’alira 
«pera destinata per la Regale Accademia 
Fontaniana di Napoli, cui ho l’onore di 
appartenere qual Socio corrispondente. 

Fedele sempre a Roma seppe Bene- 
vento -resistere al suo grande inimico A- 
iricano , e quindi fu rispettata da Siila, 
jda Nerone munita, e dal monumento 
ili Trajano decorata. 

Vantando Fricento i suoi Decii , ed 
i Minatti Magici d’ onde gloriavasi di- 
scendere l’istorico Vellejo <Patercolo per 
essersi distinto il suo Avo nella guerra 
de’ Marsi , recando a prò del Campido* 
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giro una Legione di soldati dagF Irpini 
raccolta, meritò far dichiarare la Patria 
Colonia Romana , di cui tuttavia anche 
at presente fa pompa Fricento in usarne 
lo stemma onorato. 

Allorché poi , espulsi i Goti , diven- 
ne Benevento la sede di Zuttone, e con i 
Longobardi le tante Contee con Salerno, 
e la Campania dominarono gloriosi gli 
Arrechi , e gli Aregisj , da forte seppe far 
fronte allo stesso Carlo Magno. Fricento 
col suo contado fuori del dominio Greco 
orientale godè sotto il governo di quei 
Duchi lunga quiete e riposo lino all’epo- 
ca fortunata , quando dopo tante vicen- 
de fra i Ducati di Capua , e Salerno 
spettò a Benevento la sorte di esser ce- 
duta al Pontefice Leone IX sotto Arri- 
co III colla permuta di Batnberga,e Fri- 
cento fu addetta al Principato Ulteriore 
del Regno di Napoli. 

Più augusta e dignitosa ammirerà 
P Eminenza Sua la prepouderanza della 
sua Metropoli in veduta Ecclesiastica 
sulla mia Patria Città ; da poiché nell’e- 
poca fatale quando le orde de’ Barbari 
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sotto Alarico ^ Genserico, Teodorico, 
ed Attila crudele col ferro e fuoco de- 
vastarono 1’ Italia , Roma., e le Contra- 
de nostre : sotto il di loro furore distrut- 
ti caddero i Sacri Luoghi , profanarono 
ì Tempii , e de’ loro Pastori restarono' 
vidue le Chiese ; mancò la successione 
de’ Vescovi perdendosene fino le memo- 
rie coll’ incendio degli Archivii ' 7 percuf 
all* invano si affatigò Ugucllio a rinve- 
nire , e prima e dopo del nostro Santo,- 

1 Successori nella Cattedra Fricentina. 
Allora fu Eminenza che al Vescovo dr 
Benevento fu commessa la cura di sor- 
vegliare ai Vescovati vacanti pel bene 
della Gregge Cristiana , e governo delle 
anime. Cosi si rileva dagli annali della 
Chiesa, e da’ Registri del Vaticano, che 
dal Pontefice Vitaliano, ed indi da Gio- 
vanni XIII furono più bolle dirette a* 
Vescovi Beneventani coll’incarico di go- 
vernare le vacanti Chiese, e specialmen- 
te le Cattedre degl’ Irpini. 

Nell’ ottavo secolo poi dominando in 
Benevento il Principe Sicardo per arrecò 
chire la sua Reggia , c sostenersi nel do- 
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irjinìo Longodardico , sulla fiducia della 
protezione de’ Sdnti , procurando da per 
tutto Cofpi Santi , fra gli altri fe rile- 
vare da Fricentó per mezzo del Vescovo 
tirso , il Sagro Deposito di S. Marciano, 
ed ai 14 Luglio ne segui la solenne trans- 
azione , riponendolo nel Tempio di Ma- 
ria SS» còn celebrarsene il di festoso an- 
niversario di essa dopo 400 anni del suo 
di natalizio , lasciato solamente il cranio 
a questa Cattedrale , o 1 ’ indice alia Col- 
legiata Curata di Taurasi , che porta il 
suo titolo , mentre il di festivo della 
translaziooe sua fu ivi sempre rispettato 
finché poi ali’ e poea funesta delle guerre 
civili, ed incursioni de’ Saraceni , a si- 
curezza de’ Sagri Depositi , si trasporta- 
rono quelle Sagre Ossa nel Santuario di 
Montevergioe , ove in bella Urna ripo- 
sano , e sono venerate. 

Venendo però più da vicino all’ og- 
getto, a S. E. è ben noto che quando dal 
lodato Giovanni XIII Pontefice fu Bene- 
vento eretta in Arcivescovato colf asse- 
gnamento di 32 Vescovi suffragane*! (che 
poi sotto Gregorio IX si leggono ridotti 
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a 23 ) sempre ciò non ostante segnato* 
si vidde,come tuttora si legge nella fa- 
mosa porta aurea, con gran maestria' 
fatta nel secolo XII il Vescovo di- Fri- 
cento da quello di Avellino distinto. 

Egli è dunque ben giusto, e di drit- 
to stretto che 1* Elogio di un Vescovo 
suffraganeo sia offerto e dedicato al Suo 
Metropolita , che tanto bene da illustre 
Porporato onora attualmente quella. Cat- 
tedra Arcivescovile. Si per questo rifles- 
so medesimo 1* E. S. mi deve far sperare 
che P offèrta le gradisca , e si compiac- 
cia permettere che sortendo alla pub- 
blica luce l’Elogio sotto i suoi auspieiiy 
ammirino tutti quanto sia grandiosa l’in- 
fluenza Sua in premurare la gloria dei 
Suffraganei , e specialmente de’ Santi y 
non che di proteggere 1* Autore che di 
celebrarli si affatica. 

In tale fiducia con profond’ inchini 
baciando il lembo della Sagra Porpora 
se le chiede la S. Benedizione. 

Fricento li 1 5 Noycmbre i836. ■ ' 1 

’ . ' Fabio CiAmf o. 
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Còpia tti Molto osservantissimo Signore: 

Per mezzo del mio Vicario Generate D. Vincenza 
Orefice mi è stato partecipato il desiderio , eh' Ella nu- 
tre di dedicarmi t elogio istorico del Protettor di cotesla 
sua PatriaS. Marciano. Ho letto in pari tempo t erudita 
dedica a me diretta , e per tutt' i riguardi non posso 
fare àmmeno di accettarla. Mi ripeto per tanto in 
dovere di renderlene i miei più distinti ringraziamenti 
per V Onore , che si è compiaciuta compartirmi , ed 
offrendomi anche io in quel che posso giovarle con 
tutta la stima mi dichiaro t 

Di ossignoria M. osscrv. Benevento li a 4 •Wb* 
Cernire i836. A£. m ° di cuore G. B. Cardinale Boss/ 
Arcivescovo s 



Sigi Di Fabio Ciompo.- 
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ARGOMÉNTO, 

Il fondo della Storia , che al presente Elogio il materiale' 
à prestato è trattò da’ rispettabili Autori classici Ecclesia- 
stici su di antichi autentici documenti. 

Esiste nell’ Archivio della Cattedrale di Fricenti con- 
servata a tre chiami dalle tre Dignità di questo Reveren- 
dissimo Capitolo una pergamena di fogli cinque , scritta in 
Carattere longobandico con lettere quadrate , onde mostra 
essere del secolo VI , al VÌI. 

Contiene questa la leggenda del Santo In nove lezio- 
ni , Inno , ed Orazione propria latina , come prima della 
riforma del Breviario Romano costumavasi. 

Lo stile , e la dizione di essa , benché' sappia della 
barbarie di quei secoli , pure con una nobile semplicità 
presentano il carattere della verità non alterala. 

Il dotto Cattedràtico di Pavia Generale de’ Serviti , 
T amicò di Clemente Vili signor Ferrari nel catalogo de' 
SS. d’ Italia , e Romano Martirologio reca la Storia del 
Santo, e la dice , tratta da uu antico manoscritto esistente 
heir Archìvio Beneventano. 

Nell’opera de’ Vescovi Beneventani l’erudito Arcidia- 
cono Vipera ci assicura di aver veduto , e letto quel ma- 
noscritto , che cònservavasi in quella Chiesa Metropolita- 
Ila , giacché in essa fu deposto il Sagro CoTpo di S. Mar- 
ciano dal Vescovo Ursò da Fricenti traslato a premura 
dei Principe Beneventano Sicardo nel Vili secolo , come, 
il tutto si può rilevare dalle memorie, storiche del Sannio 
presso il Ciarlante lib. 3 cap. 7 pag. 66 , e capo 33 , 
pag, 35 9 , edizione antica. 
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Colle stampe dr A ndrea Poleli m Venezia nel secolo" 
XVI fu pubblicato questa pergamena col ritratto del Santo' 
alla Greca , dopo la collazione autentica de'Notari Aposto- 
lici per cura del Canonico Genua , nomo culto , educato 1 
in Roma , ed ornamento della Patria e del Capitolo. 

Una seconda edizione di tal legenda sorti per r Tipi 
Simomani in Napoli a spesè del dottissimo Arcidiano' Fri- 
céntino Dottor Carmine Pascucci per ogni riguardo rispet- 
tabile , ma in tre sole lezioni abbreviata secondo la nuova' 
polizia chiesastica ritenuta P orazione primeva. 

Era' riserbata all’ottimo Vescovo de Rosa la terza edi- 
zione, é questa comparve degna (Tel secolo $H Augusto , e 
di Leone per 1’ eleganza , ed unzione che la distingue. 
Seguì questa in virtù della Enciclica dell’Immortale Pon- 
tefice Pio VII conrimunicata a futi’ i Prelati' del Regno per 
if Reai ministero dell’ Ecclesiastico , per non alterarsi cosa' 
sul cullo antico de’ Santissimi Protettori delle Cittk. Aveva" 
quel degno Prelato di riscontro ad una lettera Apostolica 1 
riferito alla sacra Congregazione de’ riti in Róma , che an- 
tichissimo , e non interrotto , ma rispettato sempre era il’ 
«Alito del Santo anche prima del 1 534 riconosciuto Pro- 
tettore con 1’ erezione di Chiède , e di Collegiate curate ,• 
sì nella Citta , che ne’ dodici paesi delle Diocesi. Ampia- 
materia non meno e del Santo, che della Cittk , e Catte- 
dra Fricenlina, qui porge l’imigne Ab. Circistiense Ughel- 
lió nella sua Italia sagra tomo Vii , capitolo XXXVIII. 
Egli ne rapporta là Storia colla leggenda, e scrive di averla' 
appresa da lina cronica antica , senza nominare quella Fri- 
gehtinà. Egli crede S. Marciano primo Vescovo non aven- 
done rinvenuti antecessori. Al che non si aderisce da noi 
per quanto nelle memorie istoriche di Eculano sara discusso. 

Analizata poi con piu sana critica trovasi la Storisi 
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idèi $anto da’ famosi PP. Bollandisti al libro TH pag. 654 
•all’ articolo 'Ve Sancto Marciano Episcopo Frequenti in 
iSamnio 'Iialiae. Più Santi per altronde di questo nome 
•distinguono quei grandi Collettori delle memorie sagre , co- 
me quelli S. Marciano di Siracusa , e dell’ altro Vescovo 
'Beneventano , che aveva un tempio in cui Adriano iy 
P. P. si appaclò con Guglielmo i Re di Napoli oggi di- 
strutto con aver lasciato a quella contrada il nome di S. 
"Marzano , o Marsano. E la vita di questo trovasi nelPocta 
Sanclorum dello Spurio , citalo nella vita di S. Placido. 
'L’emulo ^de’ dotti Mauritadi il P. Papebrocliio non voleya 
distinguerlo. Ma a vista deila leggenda rapportata dall’Ughel- 
lio , e della copia dell’ altra nostra , che dal P. Antonio 
■Beatillo 'fu trasmessa in Francia, couchiusero quegli dotti, 
■e dissero. Prevdluit aucloritas 'Ughe'Uii tam diserte qffir - 
mantis cum ( idest Sanctum Marcianum ) , uli Eccìesiae 
'Frequenti Patronum recati. Rapportando per altro essi il 
di festivo del nostro Santo ai a 4 Luglio > e non di Giu- 
gno , vero suo Natalizio , ci fanno credere , che abbiano 
equivocato con prendere il di festivo della traslazione del 
-Santo corpo seguito in quel giorno al dir dei Storici , o 
con averlo creduto Vescovo Beneventano , per averlo ivi 
•rinvenuto deposto. 

( Monsignor Tortora Prelato di Canosa nello stato di 
quella sua primarziale Chiesa facendo parola di Lorenzo 
Vescovo di lù , consegrato anche da Leone I diunita con 
S. Marciano , dice ciò rilevarsi da una leggenda , che in 
una -sola lezione riporta , senza specificar d’ onde impron- 
tata l’ avesse. Ma nel tempo istesso non manca di cenuare, 
che nella Cattedrale di Fricenti esiste una leggeuda in an- 
tica pergamena del Santo, come al capi 2 §. n pag- 22 . 

L’ erudito Abbate Magnati Prelato Ordinario della 
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Chiesa Reale degli Incurabili di Napoli nella sua Storia 
de’ Tremuoti descrivendo quello de* 5 Giugno 1688 , che 
tanta ruiua aecaggionò a Benevento , al Regno di Napoli, 
e Provincia nostra , specialmente in Ariano , e Frinenti , 
viene a far parola , e di questa Città , e del suo Santo 
Protettore dichiarato tale nel 44^ , sotto Teodosio , e da 
Eremita abitante nè’ boschi , consagrato da Leone I Pon- 
tefice , pag. 365. 

Talune altre particolari circostanze , benché nella leg- 
genda non si abbiano , sono di pia tradizione , ( prima 
sorgente della Storia ) , e questa per non essere mai state 
alterate, meritano tutto il rispetto : giacche l’illustre Vico 
nella sua scienza nuova ammette , e crede le tradizioni quali 
dignità , e principj certi delie nazioni. Acciò si aggiunge, 
.che Fricento ebbe i suoi Raspodi , ossiano Poeti volgari , 
che cantando givano in una canzona ad ottava rima , la 
storia . ed i miracoli del Santo , canzona , che da noi si 
è raccolta , e trascritta , della quale si può dire , come 
de’ versi d’ Ennio si disse , esservi tra l’impuro anche qual- 
che mica di oro. 

A vista di queste autorità , e de' documenti compro- 
vati ancora dai fatti susseguiti , e dagli eventi possiamo si- 
curamente far eco* al grande Apologista della fede signor 
Hoottuille per conchiudere , che la Religione nostra è so- 
stenuta eziandio dalla ragione , onde col Dottor delle Genti 
si può , e si deve ascrivere al caso nostro. 

Rationabile obsequium vestrum. 
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L’ elogio di S. Marciano Vescovo di Fiù- 
<cento è un Prodomo dell’ opera col titolo v : Me- 
morie isteriche critiche di Eculano Antica Cit- 
tà degl’ Ir pi ni oggi Fricenti * in- veduta Ec- 
clesiastica , e civile- 

E’ autore sig. Ciampo, noto per gl’ altri elogi 
dati alla Biografia Napolitano del Gervasi , ve 
a pubblicarla col tratto successivo in tre tomi. 

Nel i.° permessa la corrispondenza lettera- 
ria tenuta coll’ illustre Romanelli , e -sig. Guari- 
rti su la leggenda del dotto Santo scritta nella 
Pergamena Longobardica, e su la Sede Vasco- 
vile sua , « culto , si discute il trasferimento 
•della Cattedra di Eclano in Fricento per la con? 
danna di quel Vescovo Giuliano a causa dell’e- 
fesia Pelagiana in linea di Polizia sì Ecclesiasti- 
-ca , che Imperiale. E si fa cenno dell’ Eresiar- 
ca» suoi aneddoti, e morte. 

Nel a.P tomo si esamina se dopo la degra- 
dazione di Giuliano vi furono più Vescovi in E- 
ciano , e dopo la distruzione di questa Città, se vi 
furono in e detto essi Quintedemico : come ancora 
se devesi distinguere Eculano da Eclano. Si pre- 
sentano i pareri del Cluverio, Olstenio, Garnerio, 
Monsignor Sarnelli , e Pascucci , Ciarlante , e 
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Bellabona , e coll’ autorità del dotto critico P. - 
Meo si confuta il P. Paggi , il lodato Carmine 
Firmiani , e si fanno avvertire le contradizioni , 
confusioni dell’ erudito Monsignor Lupoli , ed al- 
tri : adottandos’ i sentimenti dei Cardinal Baro- 
nio , e Noris su tal’ oggetto. 

Nel 3.° si esamina , e pone in chiaro l’ an- 
tichità di Fricento la sua esistenza attaccala , la 
sua etimologia ; si adducono le iscrizioni , i mo- 
numenti , le piscine , le vie , le valli Anzanti- 
ne , seu Mofere , acque minerali , e vicende Fi- 
siche. Trovasi la serie de* Vescovi, l’elengo dei 
Beneficj , e vicende Ecclesiastiche non che la 
serie de’ respettivi Dominanti , e Baroni colle vi- 
cende politiche , e tratti di statistica , e finanze. 

A vista di questo non piccolo lavoro , sa-» 
rebbe da desiderarsi, che ogni letterato simil- 
mente si occupasse a far uguale travaglio per la 
rispettiva sua patria ; ed allora la Storia Nazio- 
nale vantarebbe la gloria , che sicuramente non 
possono millantare le altre regioni , che insulta- 
no le nostre contrade prima dell’ altre più colte., 
Cosi Verona fu illustre per MafFei ; la Campania 
per i Pellegrini , Avellino per Bellabona, Nusco 
per S. Agata *, ed Eclano per Guarirti., 
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* 



i . . 

ÌV . , DI 

0. si a a <e a a a ®. 



Celebrata fa la Grecia, e Io sarà sempre, quale 
sede illustre della sapienza , e rispettata come 
maestra dell’universo per le arti, e per le scien- 
ze. Quel suo gran genio creatore , gusto sopra- 
fino , lingua e dizione , aggiudicata le hanno sull’ 
altre nazioni la preeminenza. Madre feconda di 
eroi , e calla d’ infiniti uomini insigni in tutte 
le arti , e rami dell’ umano sapere. Orfeo fu che 
inventò la Lira. Anfione col canto edificò Teb- 
be ; e le sette Città Greche si disputarono la 
gloria di essere state la patria di Omero. Olim- 
pia con i suoi giuochi segnò l'epoca alle nazio- 
ni , e preparando le corone a vincitori faceva > 
da Pindaro con i suoi inni sublimi , cantare li 
trionfi , e le glorie. 

Su de’ Greci rostri tuonò Demostene , ed 
Eschtne , ed Isocrate modelli di eloquenza la- 
sciarono agli oratori futuri. Con le sue dispute 
Cameade destò gelosia al Senato di Roma; e ben 
disse Diderot , che discepoli de’ Greci vinti fu-, 
rono i vincitori Romani. 
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In Atene Sofocle alzò il teatro ; diede la 
comedia Menandro , e gli idilli Teocrito. Pe ’I 
suo Faonc versi novelli creò Saffo , e le delizie 
della vita cantò il vecchio di Teo. 

Come decantaromo a pieno tutti quei poli- 
tici , i Legislatori che incivilirono i popoli , fis- 
sarono le società , fondarono Rcpubliche , che 
sotto un savio governo divennero cotanto famose ? 
Così per Solone Atene fu grande , Sparta per 
Licurgo. Protagora diede le leggi agli Sirj , e con 
le dodici tavole diede la Grecia a Roma i codici 
del dritto. 

Piò distinti nelF armi furono gli Achei ; essi 
distrussero Troia , e fulmini di guerra tuttavia 
la storia decanta un Temistocle , che fugò Serse ; 
un Melziade a Maratone , un Cimone , un Epa- 
minonda , un Filopomcne formidabili tutti. 

Ed oh ! qual altro glorioso quadro si affac- 
cia ! si erge un Tempio in Epidauro ad Escu- 
lapio; e vanno là ad implorare grazie per la pe- 
stilenza agli ambasciatori di Roma. Ma di quà 
chi è mai quel venerando vecchio , che gli Ate- 
niesi grati onorano tanto apponendo alle tem- 
pie una corona di oro ? Egli è il grande Ippo- 
crate di Coo , 1’ oracolo della vita , che butta li 
fondamenti della scienza della salute , e con i 
suoi aforismi alza il corpo della medicina. Più in 
là nel campo di Agamenonc Macaone , e Poda- 
lico chirurghi fanfcsi curano i Danai feriti. 
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Qaanto poi bob ammiraronsi le statue di 
Fidia , ì marmi di Prassitcle , le pitture di Zcusi, 
le tele di Apelle ? Prodigii dell’ arte furono i 
Portiai , l’Areopago , il Partenone, gli Arsena- 
li , mentre con gli ordini Architettonici il mon- 
do si convinse , che grandioso fu il genio Greco, 
ed in tanti capi di opera mostrò la mano Greca , 
che lavorava per l’ immortalità. 

All’apogeo della gloria la Grecia ascese per 
ì tanti filosofi , autori , maestri di scuole , fon- 
datori di accademie , istorici , e tanti , e tanti 
dotti, che io non saprei mai i nomi tutti .ram- 
mentare. Dirò soltanto , che si ebbe per nume 
un Socrate , che Platone fu nominato divino , ed / 
Aristotele illustrò l’ epoca di Alesandro. A die 
tutto in fine il colmo della celebrità fissarono i 
sette savj a’ fasti della Grecia per i secoli futuri 
nella storia. 

Sorpreso alle bellezze di questo quadro pom- 
poso , volgendo io attonito dall’ opposto lato Io 
sguardo , oh Dio ! quante ombre miro ! quante 
macchie rilevansl ! Impuri , e tristi nei , oimè ! 
deturpano quel colorito apparente ; e quel lustro 
seducente , le vistose figure de’ dotti , de’ gran- 
di , pare che qyali fantasmi mostruosi notturni , 
svaniscano. E non vedete voi di là quei Ciniei 
sozzi , insolenti , i Stoici furbi , impostori ; i 
Pirronisti stravolti ? Vedete qui Diagora ch$ ne- 

* 
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ga Dio , che apre la via all’ ateismo ? Piange E- 
raclito !à , Democrito qui ride. Quali savj son 
questi? Io non so persuadermi , dice Alambert, 
come a quei sette sapienti per tanti secoli , co- 
tanta laude ha potuto accordare la storia. Come 
non condannare la strana Istologia , la genera- 
zione de’ loro Dei, quella superstizione avanzata, 
quelle feste di Ecate , le cerimonie Eleusine ? 
Religione erronea , Politica infame , Governo fie- 
ro , Leggi barbare col sangue scritte , massime 
indegne, infide tutte furono le azioni de’ Greci. 
Sì; fu orgoglio tutto, fasto superbo; ed un’osti- 
nato odio, e disprezzo per F altre nazioni costi- 
tuì il di loro fondo , c carattere. Convenite di 
grazia meco , or quest* oggi , o Signori , e si con- 
chìuda che ostentazione , boria , audacia anima- 
va i Greci , e tutto fu sforzo, dirò con Voltaire, 
di fanatismo. 

Il savio perfetto , il filosofo degno , il figlio 
veramente illustre della Grecia ; il decoro della 
padria, il genio della Nazione a presentarvi ven- 
go io , o Signori , e ve F addito in Marciano. 
Sì > in Marciano io scorgo il sapiente virtuoso , 
perchè studiò , insegnò , pratticò la filosofia sa- 
na , e la pura , c santa morale. Egli fu il mo- 
dello deli’ uomo giusto , dell’ uomo da bene , 
F uomo della perfezione , come con F Apostolo 
il Padre Bianchi lo desiderava. Generoso senza 
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fasto, benefico senza vana gloria , umile senza 
finzione; Rettore de’ popoli , ma senzra politica. 
Inebriato poi della scienza de’ Santi , divenuto 
1’ Unto del Signore , splendè candelabro ardente 
nella Città di Dio, da Pontefice di Frigento,da 
Apostolo degli Irpini. Egli confutò gli errori , 
restituì la Fede , santificò le contrade, e ne’ fasti 
della Chiesa segnò il quarto secolo della storia 
Ecclesiastica. A dir tutto in breve vi dimostrerò- 
scorrendo la sua vita , che da privalo , da ere- 
mita , da Prelato fu savio, fu Santo. 

I. 

Allora che in oriente trasferir volle Costan- 
tino la sede dell’Impero, e sul Bosforo emula 
di Roma surse Costantinopoli , alla comparsa del 
Labaro trionfo de’ tiranni quel Magno ; con Li- 
cinio cadde l’ idolatria ancora ; e senza più spar- 
gersi Cristiano sangue , chiuso il tempio di Gia- 
no , data pace alla Chiesa , sventolar si vide su 
le mura di Bizanzio la Croce. Sebbene però pro- 
teggendo egli il Cristianesimo , anzi professando la 
Fede , da saggio con felice governo rese glorioso 
P Impero , riportato con giusto titolo avesse la 
celebrità della fama , c gli onori della Chiesa : 
pur non dimeno avendo duplicate le sedi dell’ 
I mpero , conseguenze funeste , c danni fatali allo 
stato istcsso , ed alla Religione nc vennero. 
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Fissato l’ orientale Impero , da quello delP 
occidente diviso in tante Provincie , e daHe ca- 
pitali lontane, mal guardate, e non difese n’ era- 
no le frontiere; sotto ri suo grave peso soccum- 
Lcr dovea il gran colosso di Roma ; e quindi conf 
i politici Montesquieu la causa ne ripete della 
caduta di amendue. Con la stessa veduta in pari 
tempo vuol darci ad intendere 1* eterodosso sto- 
rico Gibbon , che la scossa data alla Religione 
fu P effetto non meno della rivalità delle capita- 
li , ebe della gelosa ambizione della gerarchia 
Ecclesiastica , della varietà di rito , discordia dei 
sentimenti , e finalmente dall’ urto dello scisma 
promosso dal Patriarca indegno , onde un odio 
eterno tra la Greca , e la Latina Chiesa , irre- 
conciliabili le rende , e la Cattolica Romana n# 
soffre. È certo però che ammiserito 1* occidente 
di popoli , e di ricchezze, avvilita languiva l’I- 
talia ; mentre nell’ oriente sotto la mollezza Asia- 
tica dominante , la prisca militar disciplina in 
piedi non essendo , nè più da uomini liberi , ar- 
diti , e forti si maneggiavano le armi , cd i sol- 
dati vili, cd effeminati non si guidavano da eroi, 
che mancavano alla guerra , ai trionfi. Altronde 
la bellezza dell’Italiano cielo, P amenità , la fer- 
tilità del terreno , la temperatura del clima ri- 
dente, eccitavano 1’ ingordigia de’ popoli setten- 
trionali a farne conquista , facile troppo per la 
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loro audacia , c bravura. Quindi fu , che dalle 
gelide regioni stuccarono orde di barbari, e trup- . 
pc de’ feroci selvaggi , e le deliziose contrade in- 
taserò della meridionale Europa , e furiosamente 
con avidità insaziabile scorrendo , 1’ Italia a bra- 
ni fecero , le Provincie nostre orribilmente de- 
vastarono. Roma*,istessa , che da superba con- 
quistato avea, e dominato l’universo , saccheg- 
giata , abbattuta , fu vittima infelice del furore 
straniero , e restò per dir così divorata. Dopo 
Radiguso con i Goti Alarico venne ; con gli Afri- 
cani , e Vandali Genserico ; cogli Ostrogoti Odoa- 
ere , e per dare 1’ ultimo crollo al regno d’ Ita- 
lia , ed alla Cattolica Chiesa si attendeva , e com- 
parve formidabile Toodorico. 

In quell’ epoca ferale seguì per 1’ appunto' 
con la miscela di più popoli fieri , ed incolti , di 
costumi , di lingue varii , e di riti ( se pure 
culto , e costume avuto avessero ) ; si alterò , 
anzi si perde ogni morale col lusso , e rilascia- 
tezza, ogni vizio, e corruttela fu in campo a do- 
minare con libertinaggio crudele. Allora fu, che 
incominciarono ad intorbidarsi i dogmi , e la 
credenza : sursero dottrine strane ; all’ idee Pla- 
toniche innestaronsi più assurde orientali teorie : 
con de’ principii Peripatetici non poche questioni 
Teologiche discutere si vollero , quanto inutili , 
cd insulse; pericolose altrettanto, perchè atte a 
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suscitar dubbj , ed a perturbar le coscienze. Nac- 
quero così 1’ empie dottrine , e le varie eresie» 
Così insorsero gli Ariani , i Donatisti , i Priscib 
liani , gli Apollinari. Impugnata fu l'Incarna- 
zione del Verbo. .Contro lo Spirito Santo predi- 
car s'intese, Macedonio, e Gioviniano. Con Ru- 
fino , Pelagio, e Nestorio per la Siria, e la Pa- 
lestina contro la natura di Gesù Cristo sparge- 
vano ereticali proposte , e contro la grazia be- 
stemmiavano Eutiche,e Teodoro. Questi torbidi 
torrenti a frenare accorsero zelanti Padri ; e più 
dottori insigni così Greci , che Latini sudarono 
per sostenere illibata la fede , e 1’ auree penne 
impugnarono i Girolami , i Cirilli , gli Augusti- 
ni. Convocaronsi allora più Concilii in Efeso , in * 
Cartagine , in Roma , c dagli anatemi fulminati 
si dissero gli eresiarchi condannati. 

In sì calamitosi tempi non più vantava la 
Grecia quel lustro , di cui fastosa giva a i dì di 
Pericle ; ecclissato , anzi estinto era il suo genio 
sublime, cd in faccia alle Nazioni non compari- 
va , se non quale ancella avvilita ; serva de’ de- 
spoti con i cittadini afflitta sospirava. Spesso lu- 
singavasi con dolce presentimento , che alla fino 
un’ astro amieo spuntasse per farla a nuova vita 
risorgere , cd alla prisca gloria restituirla. 

Questi voti faceva la Grecia , e questi fu- 
rono alla fine esauditi. Era caduta appena 1’ era 
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tem Cristiana ; quando sul cielo del Peloponese 
spuntò quel germe benedetto, che onorar dovea 
il secolo quarto , e della Morea , e Nazione Gre- 
ca essere 1’ ornamento. Tu , o Modone fortuna- 
ta , la patria foste dell’ Eroe : Tu desti Mar- 
ciano. Città felice ! Grande , ricca , popolata , 
agli antichi tuoi fasti questo altro vanto aggiun- 
gesti allora di essere stata la culla di un gran 
savio , di un Santo. Tu cara a Trajano ; decantata a 
ragione da Plinio, da Costantino distinta , gloriar 
ben ti puoi di aver prodotto un figlio sì specioso, 
e gentile. Egli farà la tua delizia , il decoro tuo. 
Gusterai del suo oglio soave , che quale oliva 
speciosa verserà nel tuo seno. Goderai de’ suoi 
frutti ; crescer bello il vedrai , sii lieta con i 
cittadini tutti , egli verserà i suoi beni , i suoi 
tesori , tei predico ; ma temo , oh Dio ! che a 
lungo , nò , noi godrai. Forse ad illustrare altro 
emisfero Io destina Dio. Ah sì ; mcl dice il co- 
re , altrove anderà egli a spandere la luce ; e 
forse le sue ossa non avrai. Ti resterà solo il 
vanto di averlo prodotto. 

Distinti nella Morea erano i genitori suoi , 
che nobili , ricchi , quanto pii , e buoni cristia- 
ni , la pubblica estimazione godevano. Felici pa- 
dri ! Benedetto seno , che dasti frutto sì degno ! 
Puro così , e santo latte succhiò Marciano , e con 
vigile cura educato , unico nobile rampollo fu 
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guidato , e crebbe su 1’ esempio de’ maggiori ine 
virtù , e buon costume pel semiere retto in se- 
no della Fede. Lungi sempre da puerili scherzi , 
finanche degli ozii innocenti nemico , non amò i 
cavallereschi inviti , i giuochi , le unioni brillan- 
ti. Il fasto , il lusso, le delizie, tutto ciò cb*e 
nei palagj de’ grandi sollecitar può i cuori giova- 
nili non giunsero a turbargli il cuore , a sedurgli 
l’anima che buona aveva sortita, onde in divoli 
esercizii , e santi trattenimenti guidato dalla gra- 
zia nel santo timore di Dio vivendo sempre avan- 
zossi a più felice destino. 

Ora nato egli in una terra famosa , padria 
di tanti uomini dotti , culla de’ sapienti , de’ fi- 
losofi, oratori, poeti, educato in famiglia signo- 
rile, e doviziosa, immaginar non devesi da quali 
precettori istruirsi egli si dovea, e quali opere pre- 
sentarsegli, e quali studii proporgli. Certamente 
mostrar se gli dovettero i poemi sublimi di Ome- 
ro, di Esiodo ; fargli ammirare nell’ Iliade gli croi 
che vendicavano i torti, il furore, e l’ ire loro, farlo 
avveduto nell’ Odissea delle vicende di Ulisse ; 
porlo a giorno dell’ antica Mitologia , e Religione. 
Credete or voi , che gustato avesse Marciano , ed 
applaudito alla lettura di quei parti per altro di 
ingegno elevato ? Eh nò ! li credè nemici al buon 
senso , li ributtò come riscaldanti il cuore , spi- 
rami furore, vendetta , cd insidie. Bctestò Mar- 
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ciano quelle deità vili , senza contegno , viziose , 
effeminale. In sentire Marte il voluto Dio della 
guerra ferito , e dolersi. Minerva , vantata Dea 
della sapienza , ordire risse ; piangere Giunone , 
affannarsi Giove , n’ ebbe nausea , e sprezzolli. 
Nemmeno grate poterono giungerli l’ arringhe di 
Demostene , perchè dirette a fomentare guerra , 
ed odio perpetuo a Serse , ai Macedonii ; decla- 
mazioni politiche , infide trovar deve le orazioni 
di Eschinc ; pericolose le dispute di Cameade ; 
favolose giudicò le storie di Erodato ; vane , e 
fìnte le massime degli stoici ; condannò i Pirronisti; 
detestò i Cinici impuri , e stravaganti. Le vite 
soltanto de 1 solitarii pii , degli anacoreti , le leg- 
gende de’ santi P allettavano la sua cara delizia , 
e dolce occupazione facevano. Non la scienza 
de’ superbi filosofi , la sapienza de* profani , ne- 
mica sempre della sana morale , ma la scienza 
de’ santi anelava acquistare , che nella pratica 
delle virtù dirigge 1’ uomo per la via della salute. 

8osì pensava , cosi Marciano procedeva , ed 
alla perfezione vergeva. Ma caduti al comun de- 
stino i genitori suoi , privo di scorta , e della 
patria vigilanza , fra beni , c corteggiani , giova- 
ne , nel fior degli anni , quando il sangue bril- 
la , Io spirito avv ampa , che farà egli ? sarà se- 
dotto ? declinerà mai ? il cuore tumultuerà ali* 
urto de’ sensi , destaransi gli affetti fra le occa- 
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sioni, i pericoii? Ah ! noi temete per ombra. 
Egli & protetto dal ciclo ; è guidato dalla gra- 
zia , e secondo 1’ alto destino perseverando nel 
timore di Dio, sentiva nel cuore una voce, ( ed 
era voce del cielo ) già nel suo spirito impressa 
con la lettura de’ consigli Evangelici; che 1’ in- 
vita a spogliarsi delle ricchezze , c lo spinge a 
prò de’ miseri i suoi tesori , e beni a versare. 
Determinalo a soccorrere gl’ infelici , miratelo , 
come lieto ori, argenti dispensa ; come solleva gli 
oppressi , cuopre le nudità , ristora li niendici , 
provede gl’infermi di medicine , e di alimenti li 
fanciulli e le vedove ; rileva da creditori avari i 
debitori , dà alle periclanti vergini le doti. Oh 1 
spettacolo dolce ! Il suo palaggio è 1’ asilo degli 
infelici ; è inondato da famelici. Tutti a lui cor- 
rono , lo chiamano tutti ; ed egli amoroso , e 
placido tutti sente , c consola. Sorte di casa tal- 
volta, ed il popolo a folla lo siegue. Gli applausi, 
le benedizioni già 1’ assordano ; voci di laudi ; le 
acclamazioni del publico. Ah! La vana glòria forse, 
la compiacenza si desterà in quell’alma, eh! forse 
nell’interno sentirà le mosse lusinghiere; non fate 
oltraggio all’ uomo giusto , all’ uomo di Dio ; egli 
non mira ciocché dà , nè a chi lo dà. La sini- 
stra sua non sa , ciocché porge la destra ; la 
pietà solo lo spinge; l’amor di Dio l’à reso bc- 
ttcQco , e generoso senza altro fine , ed ambizio- 
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nc. I superbi dei mondo , i potenti solo amano 
le adulazioni, e con le largizioni godono di es- 
sere acclamati , ed applauditi dal volgo. 

La fama che spande il volo dell’ opre, pre- 
dica le beneficenze di Marciano ; da per tutto il 
grido della pietà avanzata , e della carità inaudi- 
ta per tutta la Grecia risuona , ed il suo nome 
è in benedizione delle genti. Da lidi dell’ Elles- 
ponto per tutte l’ isole dell’ Egeo, dell’ Arcipe- 
lago , del mar Nero accorrono i popoli , Marcia- 
no chiamano , invocano. Oh Dio. Più Marciano 
non trovane ; più Marciano non si vede. S’igno* 
ra puranche dove sia. Egli è partito. Si è invo- 
lato dalla padria. Egli ha lasciato la Grecia. Non 
amando le laudi , inimico di sentirsi acclamato , 
seguendo gli impulsi della grazia , esaltamento 
in pratica ponendo li consigli Evangelici , spo- 
gliatosi de’ beni, su 1’ orme del Salvatore s’ in- 
cannila. 

Commodo porto a Naviganti porgo la città 
di Modone pel littorale del inare detto della sa- 
pienza , percui non lungi da Corone si entra nel 
mediterraneo. Ivi si ^ imbarcato Marciano, e già 
viaggia per l’ isole di Zante , lascia Ccfalonia , 
trapassa Corlù , ed all* Adriatico giunge , tocca 
Taranto , e senza curarne le delizie perviene al 
porto di Brindisi. Avevano ivi tempo fa , i Cre- 
tesi più colonie dedotte, c per quei contorni più 
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cktà edificate. Marciano Io sa , e le evita per vi- 
vere ignoto. Cerea più lontane ignote contrade , 
evitando paesi, e alli campi di Benevento si drizza. 

Or qui di grazia fermandoci, per poco ele- 
vamoci alquanto. Lasciando Marciano la Grecia, 
e la padria , che mai immaginar ci dobbiamo , 
che si presentò allora al suo spirito? Quali pen- 
sieri , quali idee creder debbonsi fossero passate 
d’ innanzi? Io per me voglio supporre, che pre- 
vedesse illuminato , le rovine del Peloponese , le 
rivoluzioni , e le vicende della Morea , e della 
Nazione ; e che piangendo dicesse ; Quanta pietà 
mi fai , padria infelice ; io ti lascio , e compian- 
go. Ah ! parmi vedere sangue scorrere , oh I 
quanto , per 1’ Ellesponto. Oh come ! o qaanto 
quelle spiagge famose , e belle malmenale saran- 
no ! Patrasso , Corinto saranno sì da popoli fe- 
roci invasati , battuti. Tdjti in catena , poveri 
cittadini ! tratti saranno da Bajazet crudele. Vit- 
time sventurate ! su quelle cattedre non più se- 
deranno Vescovi insigni ; non più i Basii) , gli 
Àttanasj , i Nazianzeni fioriranno ; nè più le ome- 
lie , e gli inni divoti ne' tempj di Gesù Cristo ; 
e dove si adora la Croce , ahi ? su le moschee 
inalberata, si vedrà la luna Ottomana. Sì queste 
idee antivedute 1’ afflissero , e li dovettero scor- 
rere le lagrime. Prevedendo P uom di Dio le fu- 
ture vicende , non potè risovvenirsi delle trascor- 
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se eziandio, onde tuttavia la stòria ancora se ne • 
duole- E come non ricordarsi delle lunghe orri- 
bili guerre di Tebe , de’ casi di Agamennone , 
delle’ scelleragini di Egisto , delie vendette di 
Oreste, delle crudeltà di Atreo, della punizione, 
di Egisto ? Sospirò, e pianse su i peccati , sa k 
delitti de’Greci ; naa umilialo alia Divina giustizia, 
implorò grazie alla padria. Ah I disse allora passa, 
placato Iddio delle vendette stendere la destra su 
la Grecia , e restituirla alla gloria, alla fede. lo> 

10 spero sì dal Dio dello iniscrieordie , mj ha il 
presentimento ; verrà l’epoca felice, che hiffuulQf 

11 giogo infedele , goderà la Nazione tuia , salta 

mi Re Cristiano, la pace, la floridezza nella sali- 
ta Religione, ( , 

Con tali sentimenti n’andò Marciano.', non 
altri meni , e così Àbramo ua giorno lasciò il 
suolo nativo , c da Dio ad altre terre fa. spedito 
-per fondare il suo popolo eletto così si vedrò 
Marciano diretto per salvare le contrade Irpiae, 
e dagli 'errori ereticali purgandole* benedirlo r 
e santificarle. „ . 

, Così emigrò Marciano , errando , andò cer- 
care asilo , e ritiro , per vivere solo in Dia, e 
povero', ed ignoto. Or chg mi vantate, o stolli, 
un Grate , che non curando le ricchezze, viag- 
giò pur tanto e stellò per divenire sapienti; ? 
Io anche so , che Pitagora lasciò Sauro , vol^ ÌP> 
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• Egitto , consultò i Bracmani , corcò nella Giudea 
lumi da Pontefici , e nella Magna Grecia erudì, 
e produsse uomini famosi. Platone ancora si par- 
li da Atene, in Italia venne, visitò gli Etruschi, 
e so che viaggiarono molto tanti letterati. Ma che 
si vuole da questi esempj dedurre? Altra mira, 
disegno ben vario si è quello de’ viaggiatori filo- 
sofi , de’ curiosi profani. Vana pompa di sapere,' 
ambizione di fama , di ricerca , di acquisti , se- 
dusse quelli a sortire. Ma il nostro savio sull* 
esempio degli eroi del deserto, e de’ santi Ere- 
miti, come dissi, determinato , sospirando imi- 
tarli , venne di fatti ad eseguirlo iu viaggio. 

Lasciando le Beneventani valli , cercando gi- 
va de’ boschi , e sotto gli alti** monti del Sannio 
scorgendoli , nel territorio de’Sanniti perviene. 
Ma dove mai è il Sannio ? oh Dio ! nel Sannio 
più il Sannio non ti era. Tutto era ivi distrutto, 
quel suolo famoso tanto , che tanti trionfi diè a 
Stoma, e li fe tremare in fronte gli allori, scompar- 
so già era. Caduta ancora quella città giaceva , clve 
dato avéa alla contrada il suo nome , e le rovine 
del castello sole additavano Y antica sua griui- 
dezza , c magnificenza. Vide egli li miseri avan- 
zi di Befano , di Supino , di Trivento. Vide i 
danni cagionali da Siila , da Papiro Cursore. • 
Quella desolazione lo colpi ; e per non più af- 
fliggersi , avansossi , e giunse al Capo di Gam-* 
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dio. Ma più funesto spettacolo prescntossi , e di 
più lamentevole ricordanza. Le traccie eran colà 
degli Epiroti , che Pirro recò contro Roma , de 1 
Sanniti in favore; che sconfitti quei guerrieri con- 
cittadini ne’ campi Taurasini vi trovarono la tom- 
ba. Calcando egli quel suolo , credè calpestare le 
ceneri de’ suoi. Afflitto dalle fatali vicende uma- 
ne, e dalle follie de’ superbi , aliontanossi , ed 
alle contrade Irpine nostre pervenne. Coverto era 
quel suolo di boscaglie folte ; le fertili valli , gli 
ubertosi campi non vi erano , che 1’ opulenza 
dell’ antica Eculano facevano. Una delle città fa- 
mose nella colonia Sannitica dedotta dal condot- 
tiero Irpo , era appunto Eculano , presso la Mo- 
feta di Ansanto , che suona oggi presso i classici 
valle di Frigento; Ella in sito elevato giaceva, e 
da Plinio nomati trovansi gli abitatori Eculani. 
Vantava eroi della famiglia de’ Decj ; gloriavasi 
di Minattc Magio suo cittadino, avo dello storico 
di Tiberio, Vellejo Patercolo , che ci assicura di 
aver meritato molto di Roma, allorché nella guerra 
de’ Marsi in favore del Campidoglio accorse con 
una legione di soldati dagli Irpini raccolti ; onde 
in premio de’ riportati trionfi fu la padria dichia- 
rata colonia Romana , ed oggi ne fa pompa di 
quello stemma Frigento. In Eculano dominava 
la gente Cornelia , de’ Fabbj , de’ Rufi , della 
Vitellia ; e Frigento ne conserva i marmi , ne 

a 
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addila oggi i monumenti , li sepolcri. La visito 
Cicerone due volte ; scrivendo ad Attico nell'es- 
sere venuto ad osservare li miracoli della natura 
nelle Mefite di Anzanto , tanto bene descritta da 
Marone ; e quando portossi a raggiungere' l’armata 
di Pompeo contro Cesare, facendo la strada Ap-*> 
-pia , di cui mostra oggi Frigento il gran titolo- 
de’ Maestri AuguUali delle vie, Bovio , ed II aro, 
che ne costrussero il ramo appunto , che da- Fri- 
gento ad Ansanto conduce. 

Nelli furori della guerra Italica cadde Ken- 
iano , nè più nomossi ; ma sulle sue rovine nella- 
posizione militare medesima surse Frigento , la- 
sciato avendolo appena le Piscine , le Tombe , 
le Iscrizioni , e gli avanzi infelici della sua anti- 
ca grandezza. Nomata la città nuova fu così dal 
friggere della Mefite sudetta , che quelle acque' 
negre, e sulfuree mostrano , come ancor fanno , 
gorgogliare in alto ; giacché parola Osca si è quel- 
la Frigo , (die dalli Sanniti si usava , e perciò 
dalli classici latini Ansanto esprime la valle di' 
Frigento, mentre da Tito Livio rammemorati ven- 
gono i Popoli Frequentinates. 

Fin da primi secoli dell’Era Cristiana fu città 
ortodossa, e meritò per la popolazione Frequen- 
te , c riecliezza , non che per 1’ antichità , 1’ ono- 
re della Cattedra Vescovile, come l’attestano l'U- 
gellio , e tutti gli scrittori ecclesiastici ; anzi se- 
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condo il dotto critico Padre Meo godeva del Ve- 
scovado ben distinto da quello di Eclano , e Quin- 
fodeeimo voluto; mentre dalle memorie raccolte da 
Mossignor Pascucci su de’ registri antichi , si ri- 
leva quel vescovado- esisterne al tempo di Celestino 
Papa , prima- assai , che degradato il vescovo di 
Eclano, Giuliano eresiarca 1 , quella sede trasferita 
venisse a Frigemo questa città già vantavi la sua. 

Ma quando le Orde numorose de’ Vandali , e 
de’Goti , indi de* rbrti , ed empi Longobardi pe- 
netrarono nella Italia , c con lima , e crudeltà 
percorrendola , teatro miserando , ed orroroso di 
incursioni , rapine , saccheggi , e straggi con Ro- 
ma le contrade nostre divennero : a ferro , c fuo- 
co ne andarono, e città , e ville, e tugurj. Pro- 
fanate, abbattute furono le Chiese, e gli Altari; 
perseguitati , massacrati i Sacerdoti , malmenali 
r Pontefici ; vidue restarono le Cattedrali , mancò 
hi successione de’ Vescovi , senza esservi chi Sa- 
cramenti amministrasse ; per cui ne pianse tanto 
S. Gregorio Magno. La FrigCùlina Cattedra ne 
fii pur anche vittima disgraziata; in quell’epoca 
ferale non solamente ebbe ella il cordoglio di ve- 
dersi priva del suo Pastore per piò anni, c tal- 
volta dà non averlo in se , ma errare timido al- 
trove domiciliato; quindi deserta , derelitta senza 
abitatori perduta videsi la campagna amena, in- 
colte c fertili valli , e per colino dell* estreme 

* 
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sciagure con più pestilenze , c tremuoti non pre- 
sentò al viaggiatore Frezza, che visitolia, che Io 
scherno della più inimica fortuna. Allora fu, che 
folte macchie, e boscaglie ingombravano gli uber- 
tosi campi , e soltante selve circondavano il mon- 
te , e ne coprivano le falde : orrore , silenzio 
regnava solo : e pure in questo tetro apparato , 
all’ ombre selvose , a questi boschi volse gli oc- 
chi Marciano ; e qui credè egli essere dal Cielo 
diretto per vivere da oscuro eremita. Bosco for- 
tunato ! tu avesti la sorte di raccogliere l’ eroe 
della Grecia. Ah! perchè oggi più tu non esisti? 
Oh bosco di quel tempo ! se gli abitatori tuoi 
( sciagurati ) non ti avessero reciso , e distrutto 
così ; tu avresti potuto additarci oggi , in qual 
anfratto visse , in qual tuo seno dormì , ove abitò 
solitario Marciano. , 

Nel ritiro delie solitudini , già lo disse S. Gi- 
rolamo , concentrandosi 1' uomo , con suave mc« 
lanconia , lo spirilo eleva alle più nobili , e de- 
gne contemplazioni ; giacché dagli oggetti di- 
straenti alienato lo spirito, le scosse non sente , 
e 1’ urto delle sensazioni pericolose. E non è co- 
sì, ebo i naviganti industri per assicurare fra le 
tempeste del mare la vita , sgravano dal peso le 
navi , e finanche le merci buttano nell’ onde per 
giungere salvi nel porto. Per toccar la meta fe- 
lice , parimenti 1’ uomo , nel mare agitato del 
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Mondo , e per salvarsi in eterno , evitar deve i 
cimenti , li pericoli della società inquieta , l're- 
tiare l* impelo de’ tumultuanti affetti , e le vio- 
lenti passioni isfuggtre. , 

. Da savio dunque oprò Marciano con ritirarsi 
nel bosco; di quà lo vedremo spiegare un volo da 
aquila generosa per ^splendere nella città di Dio, 
ed operar con la sua , la salute degli Irpiiii. 

Egli è un fatto poi contestato dalla storia , 
che da’ boschi sortirono li Santi più insigni , e 
nc’ deserti formaronsi gli eroi della Chiesa. Sì, i 
Paoli , gli Onofrj , gli Antonj sortirono da’ deser- 
ti. Daltb selve fra monti S. Benedetto, S. Gu- 
glielmo passò agli Altari. Solitario in una grotta 
compilò le scritture S. Girolamo. Nel deserto vis- 
se il Battista , e preparò le vie del Messia. SI, 
il Redentore istesso più volte lascfò gli Apostoli 
per gire sul monte ad orare. Fino li gentili ri- 
spettavano le selve , ed in esse i sacrifìzii face- 
vano , credendole abituri de’ Dei, e delle Ninfe. 
Con decantare però il vantaggio del ritiro dalla 
società , e della vita solitaria , non vorrei essere 
stimato P amico del selvaggio , c che da misan- 
tropo predicassi contro la società , e condan- 
nando il sistema politico, si voglia mandar l’uo- 
mo a vivere con le bestie nelle selve. Pensava 
così il filosofo di Ginevra Rosseau , che accanito 
contro la società , da lei ripeteva la causa di 
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tutt’i malanni , e disgrazie degli uomini. Apo- 
stolo della natura selvaggia , credeva egli lasse 
stato ii primevo destino dell’uomo il viverselo, 
e come diede P addio agli uomini , ed invocò gli 
animali a farli compagnia nelle selve ritirandosi, 
con eloquenza declamando pretendeva essere imi- 
tato. Stravagante , e fanatico lo dichiarano li suoi 
paradossi. Contro le lettere scrivendo da lettera- 
to , e inaldicendo gli uomini , fra quali nacque , 
visse educato , cd istrutto. Fu idea de’ poeti , 
sogno dell’imaginazione quello stato primitivo di 
natura, dell’uomo isolato. Animale il più debole 
che nasce , è P uomo ; bisognoso più di tutti per 
crescer , c per educarsi ; dalla provvidenza be- 
nefica ha il pendio alla unione sociale 3 nè per 
contratto è in società ; ma pel mutuo soccorso , 
e per sicurezza , e governo. L’ uoju dotto da 
misantropo delira , e non riflette, e noi vuole , 
e finge non saperlo, e noi vuole confessarlo, che 
la so/gente , c la causa de’ Diali , sì morali , che 
politici non devesi riconoscere dalla società , ma 
dalla ipnobediciiza delle leggi che la reggono , 
dall’ abbuilo della libertà, dal mal costume , dal 
disprezzo della morale , dalla irreligione. Alte- 
rato P ordine sociale , luori I’ Ombra della leggo 
positiva , e della vera fede , sorgono , carne si è 
veduto con pepa, le rivoluzioni, l’anarchia di- 
struttrice , il fanatismo rovinoso , c fatale. 
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All’ invano si addita Democrito che deride 
gli Abdcritani suoi , se per vivere tranquillo si 
rilira nel bosco: Young, Harvei si riconcentrano 
nel silenzio della notte , e fra le tombe cantano 
i vantaggi del solitario. Eh via ; non confondia- 
mo i filosofi stravaganti , i fanatici , figli del ca- 
priccio , vittime di violenti affetti fra accidenti 
penosi trascinati agli eccessi , con uomini da be- 
ne , giusti , e assennali , che fanno sacrificio del 
viver loro al gran Dio per salvarsi , e per essere 
della umanità benemeriti. 

E qui è che io disfido i saggi del secolo , i 
filosofanti .superbi , e li chiamo a mirare come 
vive T eremita Marciano. Vedetelo pure là rac-> 
coito prostrato a terra meditare la legge santa 
e nel Vangelo ammirare i dettami della sapienza 
Divina,, e ne’ misteri della fede adorare la bene- 
ficenza del Salvatore. Fra le penitenze , i digiu- 
ni egli prega Dio, e piange per li peccali degli 
uomini , ed a preservarsi da falli. L’ aurora sor- 
ge , e Marciano implora le grazie opportuue poi 
giorno che spunta. Il sole è apparso per anima- 
re la natura * e Marciano decanta le meraviglie 
della destra onnipotente a prò delle sue creature. 
Viene il vespro , la sera cade , la notte mostra 
le stelle che scintillano nel firmamento , e Mar- 
ciano sospira andare colà , ove ha il suo trono 
l’ Altissimo. E chi non dirà , che Marciano fu 
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figuralo dall’ Ecclesiasta nel savio che sedeva in 
solitudine ? 

Ma chi non sarà per stupire , chi non farà 
meraviglie in sapere , che nell' atto Marciano ri- 
tirato nel bosco vuol vivere ignoto a tutti , Id- 
dio viene a palesarlo d* per tutto ? Per fuggire 
gli applausi , egli si è involalo da’ suoi , e Dio 
lo magnifica al cospetto delle genti. Oh! i tratti 
, ammirabili della Divina economia le chi nc può 
i suoi disegni comprendere? 

Vedeste mai in racchiusa fornace raccolto 
del combustibile secco , come appena picciola 
scintilla di fuoco applicandovi , si desta un’ in- 
cendio , giacche sviluppandosi le fiamme, vorti- 
ci di fumo , c globbi di fuoco elcvansi ; rapide; 
e violenti faville s’ inalzano , e tutto infiammato 
1’ orizonte ne splende. Più bellamente nell’ orro- 
re delle selve, fra le penitenze, vigilie, ed ora- 
zioni chete , e solinghe , la santità di Marciano 
ci svela , si spande , e la vita edificante si pub- 
blica. Già gli abitanti della città vicina , del con- 
torno campestre, i pastori, i villici hanno am- 
mirato il solitario eremita ; già tutti dell’ uomo 
straordinario 1’ esemplare vita attoniti , e rive- 
renti predicano , e promulgano ognora. I vian- 
danti ne chiedono , i Frigentesi vi accorrono. Ah! 
perchè non sorgete dalle fredde tombe antenati 
nostri , c non dite oggi voi coevi del Santo , 
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eiochè vi disse , quai consigli vi diede , quali 
grazie vi fece , quai sentimenti vi dettò conso- 
lanti , e salutari? Parlale; voi dirlo potete, che 
di goderlo, di trattarlo aveste già la fortuna... 

Or se per autenticar la veracità della fede , 
e comprovare la santità de’ suoi servi, Iddio si 
è compiaciuto ben spesso con i portenti , c mi- 
racoli manifestare in essi al cospetto delle Na- 
zioni la sua gloria , volete veri , per assicurarvi 
della santità di Marciano , pruove consimili , e 
chiedete de’ prodigj , attendeteli pure, e l’avre- 
te. Ma permettete, che all’ oggetto una riflessione - 
vi anticipi. 

Per far nota nella Giudea la predetta resur- 
rezione di Gesù Cristo , a chi mai volle il Si- 
gnore prima apparire, e farsi vedere risorto? Voi 
lo sapete pur Lene , e concordi gli Evangelisti 
lo scrissero , che alle donne mostrossi. Sono per 
natura le donne tanto facili a credere , quanto 
sollecite a pubblicare ciò hanno inteso, o veduto. 
.Viddcro esse vivo , e. bello Gesù risorto , e ’l 
pubblicarono ben tosto. Così 1 si dissero verificate 
le scritture , adempite le profezie , e fu la re- 
surrezione creduta. 

Una donna ancora ad aprir viene per Mar- 
ciano la scena de’ portenti. Mirate, ecco la, dai 
confini della Lucania limitrofa una madre au- 
zante : di sudore bagnata , con un figlio in brac- 
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eia ne viene , di Marciano chiede , che già (in 
là la fama di easo era giunta. Se le addita nel 
tosco, sollecita entra , e rinvenutolo , piena di 
fede. Ah! salvam’il mio figlio, piangendo dice, 
da lungi vengo, eremita santo, tu il puoi, pre- 
ga Dio , la grazia voglio , la spero in te. A tuoi 
piedi io Io gitlo ...... Oh Dio ! e quanto sei 

nei tuoi servi ammirando H Alza appena Marciano 
la destra , e segna in fronte del fanciullo la Cro- 
ce , quello è già salvo ; la sua madre accarezza , 
addita il suo salvatore , grazia , grazia . . . gri- 
dar si sente. . . Grazia ripete l'eco del bosco. 
La madre mostra «alvo il suo figlio a tutti. Tutti 
accorrono alle voci giolive. Una folla de' contadi- 
ni ingombra il bosco. 1 coloni lasciano le faccende 
rurali per vedere il miracolo . . . Ed oh ! quale 
altro accidente : in quel medesimo istante pel 
Tanto della via Appia , che il bosco fiancheggia 
a transitar viene 1* eletto Vescovo di Canosa , Lo- 
renzo , che ia Roma per consacrarsi n’ andava ; 
alle veci del miracolo, alla folla delle genti f , 
quel Vescovo si ferina, del fatto prende conto , 
ed anzioso di veder 1’ eremita , lo fa chiamare , 
e venire. Umile, e rispettoso Marciano presen- 
tasi , va inchinandosi a baciarli le mani. Lorenzo 
le braccia li stende , lo rialza , lo riguarda , l’am- 
mira j e come preveuito fusse . . . Uom di Dio, 
gli dice , deh siami amico , Marciano. Or che a 
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Roma gir debbo aocio al viaggio ti voglio. Vie- 
ni meco pure ; me! dice Iddio , saprò al ritorno 
restituirti al tuo asilo. Sì, Dio me 1* ispira, deh 
vieni, te ne priego. Alla voce del Vescovo, che 
è la voce del Cielq , non sa opporsi. Confuso ,, e 
sopraffatto Marciano l’ invito accetta , e lieto pen- 
sando che va a venerare le tombe degli Aposto- 
li , cd i piedi a baciare del Vicario di Gesù Cri- 
sto. Si avviano così uniti alla capitale delMondo 
Cattolico, e Marciano si parte. . , Irpini . .• . 
Ab ! voi piangete ; 1’ eremita santo vi lascia. Più 
non andarete i consigli a prendere. Soli restate ... 
Eh ! calmatevi, ritornerà , non temete , e forse, 
ne ho il presentimento, con altro carattere , ed 
a vostro maggior vantaggio verrà , attendetelo ; 
ora con i voli vostri seguitelo. 

n. 

Su la Cattedra del Vaticano regnava a quei 
dì Leone I. Pontefice. Sotto Sisto III. da Diaco- 
no della Romana Chiesa egli molto a prp della 
Fede operato avea, e contro Pelagio , e seguaci 
eresjarchi. Fra questi il più caldo , ed ostinato 
crasi distinto Giuliano Vescovo di Eciano , che 
temerario , ed audace più libelli scritti avea con- 
tro la grazia, predicando su la natura del Verbo, 
su le nozze , e la concupiscenza , di fronte at- 
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taccando V aurea penna di Agostino. Quindi dal 
Papa Zosituo condannato , dalla sede espulso , e 
degradato ; complottato con altri eretici Prelati 
un conciliabolo tentò convocare per annullar Pa- 

natema fulminata , ed inficiare 1’ autorità Ponte- 

«• ' v 

fida. Sventato il reo disegno , scomparso dai 
mondo Pelagio, Giuliano associossr a Cclestio non 
mano infame di quello , e di riprendere ardì la 
Cattedra con violenza, e con forza , dispre zzando 
le‘ decisioni de ? Pontefici , le condanne de 1 Con- 
cila „ e finanche gli editti Imperiali contro gii 
eresiatela emanati. Disturbata la pubblica quiete 
con insolenza , ed audacia cotanta , fino con mano 
armata controvenendo , e calpestando le leggi , 
Teodosio , che imperava , giustamente irritato , 
dall’Impero l’espulse, ei proscrisse. In linea 
così di polizia ecclesiastica non meno , che in 
pena civile degradalo fu lui , ed Eclano che ri- 
teneva i suoi errori , perde per sempre P onore 
della cattedra , e quella fu aggregata all’ altra di 
Frigcnto, che esisteva distinta fin dai tempo del 
Pontefice Celestino. 

Or tanti errori , e scisma avanzati , e diffusi 
tanto nelle contrade Irpinc tuttavia dominanti , 
chi verrà a dissipare , e distruggerli ? chi pur- 
gherà le terre infette , ehi farà trionfare illibata 
la fede ? attendete 1’ opera della destra di Dio , 
c fra breve vedrete le meraviglie dell’ onnipotente. 
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Giunto in Roma felicemente Marciano con 
Lorenzo , questi dal Pontefice si porta , men- 
tre a visitare le basiliche va 1’ eremita divoto. 
Sia pure come la leggenda il dice , che da ce- 
leste visione il santo Pontefice avvertito fusse ; 
e sia ancora che da Lorenzo iniormato venisse 
del merito di Marciano seco lui venuto : egli à 
un fatto , che il Pontefice prese di lui conto , 
e premurò vederlo. Era Marciano gito nel tem- 
pio di Maria SS. e vi orava , quando entrovvi 
il Pontefice , c Lorenzo. Quale mai , e quanta 
iu la sorpresa di Marciano in vedersi sopra la 
maestà di Leone ? Ideatela voi o signori. Confu- 
so tremò , umiliato , palpitante buttossi ai sacri 
piedi ..... Eh ! non’ temere , beato Marciano , 
il Pontefice disse : animo , via. Istrutto a pieno 
sono io di tua vita; so pur bene quanto Dio ha 
operato per mano tua : oggi eonsagraremo Lo- 
renzo Vescovo di Canosa , e tu , giacché Dio ti 
vuole, dove foste eremita, di Frigento Vesco-« 
vo .... Ah ! non son degno .... appena potè 
dirlo Marciano. Eh ! taci , ubbidisci ; imperio**-, 
mente replicò Leone. Non disse a Pietro il Re- 
dentore , pasci le mie pecorelle ? se lo ricusi , 
mostri di non amare il Maestro ? Non te ’l 
ricordi o Marciauol Ubbidisci , tanto Iddio 
vuole , ed io l’ impongo . . . Ecco il tuo ser- 
vo , piangendo Marciano rispose ; a Dio pieg 
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la fronte , e la sua volontà si adempia , e la 
tua. Ecco in Marciano adempito quanto S. Ci- 
priano desiderava nell’ elezione de’ Vescovi. Nei 
primi secoli occorreva pregare , anzi costringere 
i soggetti ad accettare il Vescovado. Così di S. 
Cornelio si legge; coactus ut Episcopalum acci - 
peret. Tempi benedetti! quindi tanti Vescovi in- 
signi dotti , santi , taumaturgi della Chiesa si 
ridderò fiorire. 

Unto del Signore, Apostolo novello ritorna 
agli Irpini Marciano. E non sarà un’ altro Moisè, 
che avute le Tavole da Dio recò ad Jsdraello le 
leggi, e la salate ; che abbattè il Vitello idola- 
tra , fugò i maghi di Faraone, e condusse liberi 
per F Eritreo fra portenti gli Ebrei ? Pieno di 
Spirito Santo, Marciano', al pari degli Apostoli , 
che confusero i Satrapi 1 , convertirono i Gentili , 
promulgarono il Vangelo , saprà egli 1 fugare gli 
errori, abbattere le ree dottrine , e restituire fa 
fede. 

Sortito da Roma Marciano , a Terracina giu- 
gno ; la prima città è questa, che »' incontra di 1 
là venendo al regno di Napoli ; e che mira ? 
Funesta scena se li para d’ innanzi. Cupo , e 
tristo silenzio regna , interrotto solo dal tinnito 
de’ Sacri' bronzi , e dagli ululati donneschi. Inni 
di morte borbottano 1 Sacerdòti mesti a passi len- 
ti , ed in ordine lungo , tutti a nero vestiti ; con 
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uri popolo immenso lagrimantc , essi al sepolcro 
recano il cadavere dell’unico figlio di quel prin-* 
cipe Sempronio. Inconsolabile il vecchio suo pa- 
dre siegue la bara battendosi il volto , strappan- 
dosi li bianchi capelli , vuol disperato gire a se- 
pellirsi col Figlio. Vacilla, non. regge l’infelice, 
ormai cede. Ah !' muore anche il padre ; il po- 
polo grida , le donne esclamano ; accorrete .... 
Eh di grazia ; fermate , Marciano dice , Sacri 
Ministri , Leviti fermate ; allo spettacolo do- 
lente commosso ili nostro Vescovo nell’ incontro 
di tale apparato lagrimoso , intenerito , al Prin- 
cipe rivolto che quasi è semivivo a terra ; via ; 
datti pace , padre amoroso ; ti accheta : giu- 
sto è il duolo , pietà ne sento , ma disperar' 
non devi ; forse ha voluto Dio provarli , come 
un dì fece ad Àbramo , e poi ne benedisse il 
seme. Ricorriamo dunque a Dio , egli è padre 
pietoso , Iddio è misericordioso , fonte delle 
grazie, delta consolazione. Preghiamolo , cit- 
tadini , Sacerdoti pregate ; e voi avvicinate-* 
mi la bara. Alza il capo allora attonito , c stu- 
pefatto il Principe , gli occhi fissa al Vescovo , 
interno. E questi elevando al Cielo le mani , c 
gli occhi. Ah ! tu mio Dio , disse , apri quest 
oggi di tua grande misericordia le viscere. 
Pietà del vecchio dolente , pietà di questo po- 
polo che t invoca. Mostra a Terracina la tua 
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potenza ; trionfi il tuo santo Nome , la tua glo- 
ria. A Marta tu rendesti vivo il fratello ; do- 
na anche ora a questa città fedele il suo Prin- 
cipe ; egli farà fiorire nella fede il suo popolo^ 
e canterà V inno di grazie alla tua infinita 
clemenza. Così pregò il Vescovo nostro , e sul 
volto li rifulse un lampo di luce , al pari che 
success^ ad Elia nel far risorgere 1’ estinto fan- 
ciullo. Approssimato indi al cadavere , segnolli 
nella gelida fronte la Croce, e rilevandone la de- 
stra abbandonala nel feretro , per alzarlo ; Sor- 
gi , o figlio , li disse , il nostro pietoso Dio ti 
ridona la vita , e richiamandoti al giorno , 
vieni or con noi a ringraziarlo , ed adorarlo 
nel Tempio .... Oh stupore .... Il cadavere 
si muove ; gli occhi impetriti si aprono , egli 
alza il capo , già parla , Dio , padre , tu san- 
to . . . Attoniti tutti , credono sognare : incantati 
sorpresi il credono appena ; o portento ! allo stu- 
pore la meraviglia succede ; alla meraviglia la 
gioja. Come la scena è cambiata ! in santa leti- 
zia la funebre cerimonia è passala ; cantici lieti 
agli inni di morte innalzano li Sacerdoti; ed an- 
zicchè di recare il cadavere al sepolcro ; al Tem- 
pio col Principe risorto li conduce Marciano per 
render grazie al gran Dio. 

Vola del prodigio la fama , infinita gente 
accorre a mirare il morto risorto , ed a venerare 
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T operatore della grazia ottenuta. Ne va la voce 
a Ili Pontifica stati , giunge agli Apruzzi. Da per 
tutto le vie sono ingombre di popolazioni , e sem- 
bra un trionfo or ohe Marciano s’ incamina . . 
Ma cosa è mai là, che si scorge ... Una trup- 
pa di contadini tragge ligato con funi un giovine 
che freme , si contorce , e furiosamente si dirne-! 
na. Che volta terribile ! stravolli ha gl’ occhi , 
convulse le labbra , fuori caccia la lingua infiam- 
mata , spumosa bava versa dall’aperta gola 
Orribile oggetto a vedersi. Alle voci del morto 
risorto , il menano i parenti a Marciano per esor- 
cizare quell’ ossesso. Agli impulsi dello spirito 
maligno , sforzi violenti fa l’ infelice per svago- 
larsi, e fuggire , onde la presenza del Vescovo 
evitare. Quelli però con fede chiedendo sempre 
la grazia lo presentano a stento. Appena comin- 
cia Marciano lo scongiuro , esclamar si sente : 
Ah perchè tanto mi perseguiti tu o Marciano?, 
solo a mio danno dalla Grecia venisti , e da 
per ogni do ve discacciar mi vuoi. L’ udite voi ! 
è lo spirito immondo che parla , che fugge alla 
invocazione della Triade SS. fatta dal Vescovo , 
ed intanto salvo caduto a terra è V indemoniato , 
ed al suo liberatore i piedi li bacia. Scettici ! 
increduli ! venite or qui , e negate i fatti , le 
storie , i portenti , 1’ opere per mano de’ santi 
eseguite per yirtù dell’onnipotente. 

5 
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Preceduto dagli applausi , « benedizioni n 
la voce de’ miracoli tocca le campagne Irpine , e 
da lungi mira la città di sua sede , e la bene- 
dice. La vigna è quella , che mi ha destinato 
il Signore , Vigore mi dia egti per governar- 
la , e sulla via della salute dirìgerla. 

Ma già la città è in moto avvicinarlo ve- 
dendo. Festanti tutti li cittadini sortiscono ; la 
popolazione intera va all’ incontro. Cento fan- 
ciulli con rami di olive precedono , coro di ver- 
ginelle snssiegue , spargendo tutti dori per la 
via. Dall’ alto de’ tetti gli altri gli fanno segni , 
ed invitano. Fra l’Osanna, e gl’inni il Clero eoa 
seguito immenso a ricevere il nuovo Pastore ai 
affrettano. Forse così in ricevere 1’ Arca dell’Al- 
leanza un tempo Isdraello pompa fece in Geru- 
salemme maestosa , e solenne ma con gioja 
maggiore senza dubbio Frigento accolse da Apo* 
aiolo 1’ uomo giusto , che venerato avea da Ro- 
mito. Antenati nostri felici; quanto fu il gaudio 
vostro in veder il vostro Pontefice? Come lo cir- 
condaste quando la prima sua benedizione rice- 
veste? Come vi affrettaste per. bachigli le mani, 
per toccargli le vesti ? Ah, tu solo fuggisti , Giu- 
liano indegno ; di Marciano la presenza. Non 
avesti cuore soffrire ? Veniste all’ invano per 
rioccupare la sede perduta : tu la sporcasti ; nò 
più T avrà Eclano ; e per cordoglio maggiore 
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«appi , o scellerato , che non anelerà lungi , ed 
Eclano distrutto sarà , ed abbattuto. Dall’ oriente 
verrà 1* armata Imperiale per vendicare gli oltrag- 
gi , e dalle fondamenta annienterà quel suolo in- 
fetto , che oggi a purgare , e santificare è da 
Dio spedito il Vescovo Marciano. 

Nel tempio intanto son per entrare .... 
Grazia , grazia , gridar si sente; Pastor no- 
stro nSveilo , la grazia io voglio per amor di 
Dio y sali’ atrio impostato è un cieco che escla- 
ma ; l’aspettava l’infelice, come la discesa dell’ 
Angiolo aspettavano gl’ infermi Ebrei , che agi- 
tasso 1’ acque salutari della Probalica. Dov è , 
diceva,// nostro padre ; cittadini additatemelo , 
se vederlo non posso ; cristiani miei avvicina- 
temi a lui. Pieno di fede si spinge fra la calca, 
a tentoni vuol aprirsi la strada , urta , stende le 
mani , al fin è alli piedi del Vescovo, l’abbrac- 
cia , li bacia. Sì , la grazia della luce io vo- 
glio , per te la spero da Dio : così fidato pre- 
ga . . .Ah sorgi , figlio : la tua fede ti salva , 
Marciano gli dice , e segnandogli su gli occhi la 
Croce , illuminato è all’ istante ; Iddio li rende 
la vista , vieni con nei a ringraziarlo conten- 
to. Immaginar chi puote cosa disse , cosa fece 
quel cieco, quando aprì i lumi alla luce? le gen- 
ti s’ ingrossano, il popolo si affolla, la calca im- 
pedisce l'ingresso alla Chiesa. Ecco uno stroppio 
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su due bastoni poggiando fa istanza , e ai pre- 
senta. Un mulo a farsi largo, con gesti , ed at- 
ti, ciocché non sa dire, di esprimere con segni, 
si sforza che vuoila loquela. Piangente, scarmi- 
gliata una donna reca un bambino in braccia , 
estinto da poco , ed implora la grazia di vederlo 
Tivivere. Dio onnipotente ! e quanto disponi per 
'magnificare il tuo servo, per glorificare 1’ Apo- 
stolo novello ; Marciano alza la destra , benedice 
tutti , e già tutti son salvi. 

Hisuona il Tempio di cantici lieti , e fra le 
meraviglie, ad i portenti sembra discesala mae- 
stà , e la gloria dell’ Altissimo. Genuflesso il Ve- 
scovo ora innanzi al Tabernacolo, e di sacri ar- 
redi vestito , alla cattedra asceso appena a pre- 
dicar comincia ; ma donde 1’ orazione prende 
mottivo! che disse! come peroro? non so dirlo. 
Ma che dir non doveva ? col genio della Greca 
eloquenza , immaginar ben si può, che perorato 
avesse con zelo ardito, con ispirito apostolico per 
assodare i dogmi , dileguare i dubbj , confutare 
gli errori ; pur tanto : io oso dire , e credo dir 
bene , e tutto di aver egli detto , e fatto cioc- 
ché S. Agostino istesso non fece. Quell’ insigne 
mitrato d’ Ippona impugnando la sua aurea pen- 
na , molto sudò , più volumi scrisse , apologie , 
lettere , confutazioni in risposta non cessò predi- 
care per confutar Pelagio, per far ritrattare Giu«< 
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ìiatio , per non far più dominare l’ eresìa ; e pure 
non vi giunse , nè il contento ebbe di avvilirli , 
e fugarli. Ma vi giunse felicemente Marciano. AL 
suo apparire , come al sole le tenebre , come al 
vento' la nebbia , Pelagio più non si vidde , sparì 
Celestio , Nestorio non s’ intese , e Giuliano di- 
speralo in un luogo oscuro della Cilicia n’ an- 
dò- a morire. Così- ebbero fine le dispute ree 
sulla concupiscenza ; non si altercò per le due 
nature del Verbo , unite si dissero, ma non con- 
fuse ; le due volontà si credettero distinte , ma 
non discordi , e senza più bcstcmie, e senza 
dubbj fu rispettato il dogma della grazia. 

Tanto oprò da Vescovo il savio degno della 
Grecia , il filosofo santo , e così alla città , alla 
diocesi , agli Irpini 1’ onore , la salute , e la fede, 
concesse. E qui voglio risparmiarmi di ricordar- 
vi con quale attenta sollecitudine dissimpegnò 
P apostolico ministero ; con quanta vigilanza il 
suo Gregge pascer seppe , come la dignità del 
Clero promosse , e ’l decoro del Santuario ebbe 
a cuore. Conoscer volle da vicino tutte le sue 
pecorelle visitò di persona le comuni della su» 
giurisdizione, e nell’amministrazione de’ Sagra- 
menti prestossi tuttora a poveri, soccorrendo gli- 
infermi nelle case meschine , e coll’ esempio di 
sua vita edificante godè di veder fiorire la virtù 
cristiana } la giustizia , c la santa Religione. 
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Stimo però di farvi intesi , o Signóri , che 
non contento Marciano di aver provvedalo al go*< 
verno spirituale de’ popoli , e procurata la san- 
tificazione dell’ anime , dopo quietate le coscien- 
ze ; occupar si volle dello stato materiale anche 
delle Chiese, del mantenimento dignitoso de’ sa- 
gri luoghi , della decenza degli Altari , loro or- 
nato , suppellettili sacre : a buon conto tutto ze- 
lante sudò per rendere le case a Dio dedicate al 
più possibile adorne , e magnifiche , per essere 
degni tabernacoli dell' Altissimo. Su questo punto 
veramente il Vescovo nostro sembra che avesse 
voluto spiegare il talento, e tutto l’Attico genio/ 
delia padria l' idee grandiose serbava , e sicco- 
me nelle concioni, ed omelie 1’ eloquenza Grecai 
avea sviluppata, nell’ esecuzione dell’ impresa che 
meditava anche il gusto elevato, e sublime dell* 
arti venno felicemente a mostrare. Presente tene-* 
va egli l’esempio del reai Profeta, che dopo di 
aver domato i rubbelli , ed il trono assodato di 
Isdraello, pensò in Gerusalemme ergere un Tem- 
pio augusto al Dio di Abramo da meritare l’am- 
mirazione del Mondo , e la compiacenza dell’Al- 
tissimo. Con reai magnificenza si affaticò David- 
de alla grande opera , c Cedri dal Libano , e 
marmi da Paro , argenti , oro , gemme dall’Asia , 
e dalla Regina Sabba , e gli Architetti da Tiro , 
ammanì, preparò, l’intraprese ... Ma il pia- 
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cere non ebbe di trarlo al fine , e ’l vanto non 
riportò di averlo compito. Marciano per& , e 1 » 
idea ne concepì di una Basilica , e n’ avanzò il 
disegno , ma 1’ eseguì tutto , e perfettamente 
compiilo. 

Accanto della città nella inferiore spianata 
all’ est , e ’l sud con vago orizzonte dominante 
le valli ( che tntta via il nome di S. Marciano 
ritengono ) egli fissò la pianta, e le fondamenta 
buttovvi di un grandioso edificio. Maestoso fron- 
tispizio , con atrio , vestibolo apriva l’ ingresso ; 
al fondo chiudeva il Coro la Basilica : una na- 
vata aveva immezzo il grande Altare , e di die- 
tro il Coro sudetto. Per ogni lato della nave cen- 
nata sorgevano quattro arcate poggianti su del 
grossi pilatri ( tuttavia esistenti ) che chiamava- 
no due altre navi laterali , e ne’ vani esistevano 
respettive Cappelle , di cui oggi solamente le ba- 
si si scuoprano di grosse pietre vive quadrate. 

Una particolare Cappellata in un vano del- 
1’ arcata sinistra sostenuta da colonna di marmo 
d’ ordine Jonico era destinata per la Messa prì-i 
vaia del Vescovo. 

Alle scosse del tremuoto del 1688 come di- 
remo appresso , fra gli altri danni della città vi 
fu la caduta del frontispizio, atrio , coro , e le 
due navi laterali di tal Chiesa ; illesa restò la 
nave grande con gli archi , e pilastri , c rispet- 
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tata si vidde ; come si vede ancora là cappelletti 
«lei Santo , che si mira oggi collocata nel vanor 
della terza arcata > e fatta a volta , su cui so- 
vrasta un pulpito anche alla Greca , con comico 
di marmo bianco intagliata, in varii pezzi ; avan- 
zi infelici dell’ antica magnificenza. Ella da uir 
lato poggia su di un pilastro , e dall’ altro è so- 
stenuta da un’ antica colonnetta di marmo di or- 
dine Jonico , come si è detto , ed ha oltre lar 
base, al di sotto una statuetta marmorea bianca,* 
rappresentante un Lupo, che mostra gemere sot- 
to il peso , e che a stenti cammina. 

Or qui di grazia sentir vi piaccia di questa? 
enigmatica figura la spiega. Ella è di duplico 
lettura : dall’ istoria antica si sa pur bene , chff 
il Lupo era lo stemma degl’ Irpini sì nelle mi- 
litari bandiere , che nelle monete , giacché il 
Condottiero di queste Colonie Sannitiche anche 
Lupo significava il vocabolo del suo nome Irpo<- 
Si credè dunque a proposito ivi situare un mo- 
numento dell’ emblema Nazionale; e così la pen- 
sano gli eruditi Archeologi. Ma non così la pensa 
il popolo. Lo crede documento più tosto di altro 
prodigio del Santo operato nella costruzione del 
Tempio. Tradizione volgare si , ma costantemente 
rispettata si è , che dalle limitrofe selve sboc- 
cato un Lupo, divorato avesse un’asino del con- 
dottiero di pietre per la fahrica di quello, Af-- 
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flitlo il meschino, fattorie ricoriO al Vescovo, fu 
dallo stesso assicurato , che il Lupo istesso auto- 
re del male vi avrebbe supplito, e con ciò 1 im- 
pose , andasse sicuro a farsi da quello servire.^ 
Tutto verificossi di fatti; placido , e mansueto* si 
trovò alla pietrara il .Lupo, accomodato coll im- 
posto , e capestro , che ricevè il carico , e servi 
sempre al trasporto con ammirazione inaudita 
delle genti* Di avvenimento sì straordinario , e 
portentoso apporre sì volle quella statua , che si 
vede per eterna ricordanza. Io non approvo le 
dicerie del volgo , nè tutta la fede vi presto , 
tanto maggiormente , che nella leggenda del San- 
to fra gli prodigj si leggono , di ciò non vi è 
motto. Ho creduto però non trasandarlo , coma 
pubblica credenza sul riflesso , che anche li piu 
classici storici , come Tacito , Plutarco , e Tito 
Livio hanno sempre fra i grandi avvenimenti de- 
scritte talune particolari dicerie, apparizioni , fa- 
volose in apparenza , ma generalmente ritenute 
per vere , e rispettate come fatti* 

Il Capitolo poi accorse a restaurare il Tem- 
pio , ed al possibile. Oggi il frontespizio nuovo 
poggia sulle rovine dell’ atrio ; ha 1 ’ altezza com- 
pensate le quinte di palmi a5 , ed è largo in 
fronte palmi 5 7 . In mezzo una gran porta su cui 
è sita la statua in marmo del Santo fra due fi- 
nislroni. La Chiesa tutta attualmente ha la lun- 
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gbrzza di palmi 178 inclusa la grossezza de’mori 1 } 
e la larghezza di palmi 4°- Le arcate sono alte" 
palmi 19 fino alla loro volta. 

* Sul gusto Greco , e sul modello della Croce 
Patriarcale di Antiochia, Marciano diede eziandia 
ai suo clero una Croce per le pubbliche funaio-* 
ni ; nobile , e rara disegno fu al suo genio ese- 
guito in rame : ma dopa il nono secolo la citisi 
in argento la ridusse. Da estranei , ed empii la- 
droni involata questa nel secolo XVI se ne rin- 
venne sepolto lo scheletro di ferro, che Ja soste- 
neva , e su di questa anche in argento rifatta f 
e dello stemma comunale decorata. Mi duole dii*-» 
lo , e son costretto con pena a scriverlo $ per la 
seconda volta scomparve anche quest’ altra ; il 
popolo ne pianse , perchè con pubblico denaro 
costrutta , serviva e nelle liete ecclesiastiche fun- 
zioni , e nelle mortuarie ; ed alla testa di ogni 
defunto ricco , e povero in casa si apponeva per 
la fiducia , e divozione serbata all’ antica Croce 
del Santo. Ma con più vaga , e delicata elegan- 
za , 1’ istessa forma serbandosi , e grandezza , 
questo R.™ 0 Capitolo a sue spese bellamente! 
nello scorso anno l* ha rinnovata , e costrutta a 
grata, e sua eterna memoria. Il Pastorale del 
Santo si ammira ancora’ , e trovasi conservato in 
Archivio della Cattedrale j di Greco gusto, e di 
particolar forma ; è egli non ricurvo , qual si 
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costuma oggidì da Vescovi ; ma presenta un 
cerchio con de" frutti pendenti nella circonferenza, 
e poggia su di un tubbo perforato , che mostra 
tanti archi intorno, delicatamente lavorati, ed un 
grosso bottone lo chiude. Tutto è di rame bene 
indorato; il Santo 1’ usava, ed il popolo l'ha 
in grande rispetto. 

Così al genio eccelso dell’ arti , accoppiando 
la sapienza Marciano , non che quella della Gre- 
cia , che quella de' Santi idear pur si deve qual 
felice governo non doveasi aspettare da lui ? sì } 
fiorir con lui si viddero tutte le virtù sociali in 
Frigento , per la Diocesi , e le contrade vicine 
con la privata , e domestica quiete , la publica 
felicità , I* opulenza , la pace pompeggiò , e lo 
stato politico, e civile per gl’Irpini fu, regnan- 
do Marciano, ed applaudito, e distinto , in mo- 
do che a dispetto del secolo torbido , sembrava 
non esservi , che una sola armonia , ed una sola 
famiglia. 

Desiderava Platone pe’l felice regime de’ po- 
poli , che o un filosofo vi presiedesse, o uno che 
filosofasse. Disse il vero, e ben disse quel dotto 
greco, ma parlò da politico, da filosofo; e pen- 
sò così pe’l vantaggio della sua ideata repubblica. 
Già Cicerone l’ applaudì puranehe , e nella ve- 
duta civile delle Nazioni, nel sistema legislativo, 
con Montcsquieau, il nostro illustre Filangieri gli 
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fa eco'. Ma per far progredire gli' uomini neH® 
virtù perfette , istruirli, guidarli alla morale pu- 
ra, e santa, per felicitare 1’ anime , ed all’ ere- 
dità promessa alli giusti condurli , non con la 
scienza del secolo , con la filosofia vana de’ pro- 
fani vi si giugne : vi occorre la dottrina del Van- 
gelo , le massime della Chiesa , fa d’ uopo la 
scienza de’ santi. Per fissare l’ obbligazione morale 
nel cuore delle genti, per diriggere le coscenzd 
de’ cittadini , per fare eseguire li doveri, gli of- 
ficii respettivi, e coll’ azioni , c con lo spirito? 
sufficienti non sono li precetti di Epitelio , le 
massime di Seneca , le dottrine di Pufiendorfio : 
implorar si deve il soccorso della Religione , del - 
la grazia, eseguire li precetti della Chiesa , pra J 
ticare i consigli Evangelici ; a buon conto pro- 
fessare , eseguire la legge di Gesù Cristo. Ros- 
seau istesso non potè non confessare , che la dot- 
trina del Vangelo non è opera dell’ uomo , ma 
bensì parto della sapienza di un Dio; or se la 
Religione Cristiana la dettò agli uomini per sal- 
varli 1’ uomo Dio. Tacete voi o Teisti ! Apostoli 
della natura $ tacete. Piegate pure la fronte alli 
dogmi, rispettate la rivelazione, e persuadetevi, 
che le forze som plici dell’ uomo non operano la 
salute , ma vi bisogna il concorso della grazia 
da implorarsi e con le orazioni , ed opere meri- 
torie da conseguirsi.. 
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Intanto dagli anni non meno ,ehe dalle cu- 
tc pastorali , consumato già Marciano vecchio al- 
iìne comune declinava. Le vitali forze sentiva egli 
£ià venir a mancare , ed avvicinata ormai 1" ora 
credeva di sua morte. Languiva il venerando vec- 
chio, perduto il vigor della vita, cadute, raffred- 
date le sue tnenrbra annunciavano prossima la 
morte. Ma H suo cuore ardeva, e -di affetto pc ’l 
suo gregge , sempre animato era : qual face , che 
prossima ad estinguersi , più bella scintilla ; egli 
superava la deficienza del fisico collo spirilo , e 
divampava per dar pruove di amore : fino all ul- 
timo giorno , e così sul termine fatale dell ora 
estrema , pubblica , affettuosa dimostranza pensò 
di dare morendo. 

Convocar fece il Clero , il popolo tutto -, in 
■Chiesa trasportato con isforzo apostolico sul lan- 
guore mortale , padre amoroso , loro disse : » Ah 
« miei diletti figli , fratelli amati , ormai vicino 
» sono a lasciarvi , e piu fra voi noi saro tra 
•» poco ; altri pochi momenti mi restano , e di 
» questi profitto per darvi 1’ ultimo addio , e 
» benedirvi. Ah , perchè oggi a me d’ intorno 
« non ho tuli’ i miei figli, per dare loro l’ulti- 
>» mo pegno di mia dilezione , e lasciarli un ri- 
» cordo? Se questa è 1’ ultima volta, che la mia 
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» voce sentite , e da voi prendo concedo , per 
» mia memoria un ricordo vi lascio : serbatolo 
» in cuore, praticatelo sempre, predicatelo , co- 
» manicatelo agli altri, acciò tutti l’eseguano, 
» acciò tutti si salvino. Io la pace vi lascio. Ah ! 
» la pace sia la vostra guida , in tutte le vostre 
3 » azioni la pace sempre vi sia di scorta, di nor- 
» ma. Nelle tempeste di questa vita , fra le fu- 
» rie del Mondo , la pace sola può servirvi di 
» fanale per guidarvi al porto della felicità so- 
» spirata. Dono bello del Cielo è la pace , ed 
» Iddio ai pacifici ha promesso il regno de’Cie- 
» li. Dai Profeti come Re pacifico fu annunciato 
» il Messia ; pace annunciarono al Mondo al suo 
» nascere gli Angioli. Cou la pace Gesù salutò 
» gii Apostoli ; e fino là nel Testamento antico 
» col saluto di pace fe trionfare i suoi Gedeoni. 
» Voi ancora , dilettissimi , con la pace vincerete 
» i nemici , e stando in pace con Dio, lo sarete 
» con voi medesimi , per morire nella pace del 
» Signore. Questa pace dunque vi lascio, e con 
D la mia benedizione Dio ve la confermi per 
» farvi godere la pace sempiterna , come prego , 
» e spero nel mio Dio ...» Queste 1’ estreme 
voci di Marciano furono , e ’1 ricordo al suo po- 
polo lascialo. 

Collazionate adesso i moniti de’ filosofi ; le 
sentenze de’ savj istessi ; al paragone ponete con 
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i ricordi di Marciano i detti sentenziosi., le mas- 
sime che Laerzio , Plutarco, Gellio ci hanno la- 
sciato degli uomini, decantati sapienti. la vece 
di rilevar pace ; disprezzo, odio, politica., e 
•vendetta vedrete spirare in quei .detti , e non 
.calma , e beatitudine vera. 

Nel fondo del Tempio , dopo di questo te- 
nero concedo ritirossi Marciano moribondp , aia 
placido , e sereno anelante era di sciogliersi , al 
.pari di S. Paolo , e di essere con Cristo. Ne’mo- 
•raenii mortali , abbracciato col Croce&sso , fissan- 
do le pupille al Cielo, assorbito da un’aura di- 
vina , sembrò dormire dolcemente. Allo spuntar 
dell* aurora del di 14 Giugno del 496 volò in 
seno di Dio 1 ’ anima sua benedetta. Così morì 
i’ uom giusto, l'unto del Signore, l’Apostolo de- 
gli Irpini , qual visse , morì santo. Venite or 
spiriti forti , mirate la morte di Marciano. Voi 
libertini perchè paventate nel momento fatale ? 
voi derisori de’ santi , di Dio ; e con vita impu- 
ra fra delitti , e peccati col disprezzo del culto, 
della Cbies» , della fede nel punto di morte , 
temete, come Hobbes, del destino riserbato agli 
empj , agli scellerati. 

Ma tu piangi , o Frigenti. Il tuo Pastore 
adorato è sparilo, non vi è più. Perdete il genio 
benefico, il Prelato diletto. Cittadini infelici a 
ragione pianger vi vedo per la grande , irrepa- 
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rabiie perdita .... Ma dò . egli vive in 

Cielo ; cessino pare gli omei. Vi amò in terra , 
vi resse Marciano vivente ; egli fa quel servo fe- 
dele, e prudente, che costituì Iddio a governarvi 
come sua famiglia. Ma ora che nel coro de'santi 
gode la gloria dell* onnipotente , oh quanto raer 
gito saprà proteggervi , e dall’ alto impetrarvi 
ogni g^zia opportuna. Egli intercedere saprà piti 
bellamente per voi , ed offrendo li suoi meriti 
può procurarvi ogni Lene. Siate pure sicuri > che 
in tempo dell’ ira divina per i peccati , e falli , 
egli farà la vostra riconciliazione certamente. Più. 
grazie, più portenti prevedo ... Ma oh Dio ! 
che vedo ? un popolo immenso è nel Tempio ! 
numerosa gente è accorsa alla tomba del Santo ! 
vedo ciechi , miro zoppi , storpj , paralitici , os-> 
sessi, che a vista delle reliquie sacre, salvi , e 
contenti esultano per le grazie ottenute. Glorioso 
è dunque di Marciano il sepolcro. Sacro palladio 
nel suo deposito tu avrai , o Frigento. In lui 
valida protezione goderai per sempre , e la difesa 
perpetua. , 

S’ innalzino dunque a lui monumenti , sta-* 
tue, iscrizioni ; si scolpiscono le sue immagini in 
marmo , in più tele le figure si dipingano. Nella 
continuazione de’ miracoli già da tutti è acclamato 
per santo. Religioso culto se gli presta , ed al suo 
titolo Altari , Cappelle , e Chiese si ergono. Per 
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Tutelare tutù , con le comuni della Diocesi l’elig- 
gono, e come protettore lo venerano. La prima 
statua di marmo l’ alzò la Città su la porta mag- 
giore della sua Basilica istessa , ed in basso ri** 
kevo lavorata il gusto di quel secolo oggidì ci 
dimostra. Altra indi ne coltrasse in rame dorata 
in picciol busto, con piviale senza braccia, come 
allora costumavasi , ed in quella di S. Gennaro 
di Napoli anche oggi si vede : che dall’ Arcidia- 
cono, e Canonici a mano « presentava al bacio 
de’ fedeli , ritenendo nei cavo della testa parte 
del suo sacro cranio , da cancelli di argento ca- 
verta ; e questa sussistè fino al secolo XVI. In 
quell'anno i 6 a» essendosi ammirata la protezio- 
ne del Santo visibilmente , perchè in confronto 
dell’ altre città , e provinole dal flagello della 
fame , e mortalità per la peste seguita afflitte , e 
desolate pur troppo, Frigento non contò vittime » 
• poche n’ ebbe. Grata , e sensibile la popola^ 
•ione al Santo offrì le monete tutte di argento 
interdette per la rasura , dal Cardinal Zuppetta 
.Vice Re del Regno , onde Zannette volgarmente 
somaroni! j e con queste una testa di argento vi 
ai sostituì , dando luminosa pruova di pietà , e 
divozione la più tenera i più poveri, togliendosi 
dalla bocca il cibbo per concorrere alla spesa in 
un’ annata tanto deplorabile, e climaterica. 

Nel 1756 alle replicate scosse del tremuoto 
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orribile, che devastò tanti edificj , JFrigento kob 
pianse cittadino alcuno sotto le rovine de’ Bassi j 
onde non contenta della piccola antica sta tua 
uu’ altra più magnifica , e grandiosa le fabrica- 
rono con abiti Pontificali in atto di benedire » 
apponendoli il Pastorale suo medesimo , serbando 
la testa di argento , con le mani , e libro anche 
in argento , aggiuntovi bellamente nell’ anno se-> 
guente. Ma questa fu in rame cipro formata. 

La città sempre più divota la volle tutta ri» 
durre in argento , e di gusto migliore. Su nobile 
disegno avanzato dal celebre S. Martino nel 1787 
si costrusse in Napoli con eleganza , e dispendio: 
ma questa, con pena si scrive, fu involata. da 
infami ladri , già puniti , la notte del ig Gen- 
najo i835 lasciando per altro le sacre reliquie in 
petto con teca sugellata sull’ Altare , e da gran 
pedagna distaccato il busto di argento , Mitra , 
Pastorale , ed altro, rimasero tal pedagna ancora 
di gran mole , e peso per li piedi di rame in** 
dorati ben grossi. 

A dispetto però di tal sinistro sagrilego fur- 
to , la popolazione quanto fremente , e tumula 
tuante, altrettanto più accesa di zelo, ed ani-* 
mata di maggiore impegno si è affrettata in que- 
sto anno corrente ad ergerne un’ altra più mae- 
stosa , e rispettabile. Il Capitolo , la Città , i 
Gentiluomini , le Gentildonne , gli Artigiani , i 
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Colon! , i Bracciali , le Fcminelle tutte lè piu 
meschine a gara hanno somministrato delle som- 
me eclatanti per la costruzione di questa, c mercè 
la cura , ed attiva sollecitudine del Canonico Pro- 
curatore all’ uopo eletto signor D. Filiqpo Anto- 
nio Testa , in Napoli su di un modello nobile , 
e magnifico di gesso designato dal più valente 
artefice sig. D. Tito Angiolini più bellamente si 
è eseguita , ammirandosi 1’ arte non meno , che 
V argento vi pompeggia , decorata benanche di 
v una gran Croce , ed anello di pietre preziose ac- 
quistata dagli eredi di un’Arcivescono di Calabria. 
Tanto la religione ispira alli Frigentesi verso il 
loro protettore dotalo di amore, di rispetto, di fede: 
Di Marciano il nome nel catalogo de’ Santi 
d’ Italia sotto Clemente Vili I* appose il Ferrari , 
gli scrittori tutti lo riportan, come nell’argomento 
si è cennato, e più diffusamente nell’opera delle 
memorie se ne farà con sana ragionata critica 
l’ulteriore dimostrazione. Il suo nome ritengono 
oggi , ed il bosco ove visse , e le selve castagnali 
che percorse , e le valli fertili che la Mensa Ve- 
scovile di Frigento fanno ricca. Legati , cenzi , 
donazioni molteplici di fondi speciosi , di rendite 
pingui latte al Santo , oggi chiaro argomento so- 
no di piena divozione degli antenati; c ’1 ricco 
patrimonio della Chièsa , e del Capitolo costi-; 
tuiscono al presente. 

* 
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Le -Croniche in quelli secoli usate ne pu-* 
Llicarono l’ istoria , ne descrissero di Marciana 
la vita , ed i miracoli. Su queste Croniche avran- 
no 1’ Uguellio le memorie dell’ Italia Sacra. Su 
gli antichi manoscritti , che gli autori di S. So- 
fia di Benevento videro , e gli storici che li de- 
scrissero sortirono quelle legende , che rimesse 
furono in Francia dalli dotti . Padri <di S. Mauro» 
compilatori insigni de’ fasti de’ Santi famosi del 
Sannio d’ Italia. Da questi certamente sortì an- 
cora la Pergamena antica nostra in carattere Lon- 
gobardico , ohe 1’ officio contiene del Santo .eoa 
gl’ Inni, Orazione propria , e Notturni. 

Questo officio fii pubblicato nelle stampe 
di Venezia nel XVI secolo , e con più edizioni 
Napolitane successivamente riprodotto. Questo, of- 
ficio recitato si è sempre nella sua (Basilica nei 
suo dì festivo , e nella Cattedrale ed ottavario. 
Rimesso questo . alla Sacra Congregazione de’ Riti 
su le relazioni de’ Vescovi , ha meritato di essere 
conservato , e riverito. Quindi sempre con solen- 
ne pompa , e concorso indicibile . delle genti il 
suo giorno Natalizio si . vede celebrato , e con pu-i 
blica -fiera da Sua .Maestà , D. G. nuovamente 
decretata per- tre giorni nobilitata ; non .mancan- 
do il nostro attuale zelante , ed attivo Vescovo 
Monsignor D. .Domenico .Ciavarrìa di venirla a 
santificare con delle dotte , ed erudite omelie » 
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celebrandovi li Pontificali , via te Pastorali , ed 
amministrazione del Sagramento di Conférma , 
avendoci data compiuta onoranza; 

Emula quasi della Cattedrale è la Matrice 
Chiesa Collegiata di Taurasi , nobile , e gentile 
terra della Diocesi , famosa nella storta per i 
campi Taurasini , che hanno meritato le visite di 
tanti viaggiatori" oltramontani , ed esercitati più 
famosi Archeologici sig. Romanelli , Guarini , e 
Canonico di Rusco sig.- della Veoebia su la vera’ 
loro posizione ; insignita di cappa dal suo Ba- 
rone Monsignor Latilla di grata , ed illustre me- 
moria’. Sollennizza questa anche con gran pompa* 
il di festivo di Sv Marciano , di cui vanta il Ti- 
tolo, avendo la reliquia di un dito della destra , 
con cui benediceva il suo gregge , con averti-' 
eretta- anche nna’ statua , ove si 1 ammira quella' 
lamina , che addita il Vescovo Martino , che- 
consagrando quella Chiesa con le reliquie di tal’ 
Santo , e di altri Santi , sottoscrive nel n 5 o- 
qual nonagesimo quinto' 96 Vescovo Frigentino, 
e cosi ci da una pruova diplomatica a non po- 
tersi più dubitare , che sulla Cattedra del Santo 
non mancarono i successori suoi a dispetto delle 
calamità, e vicende Iagrimose di quei secoli in- 
felici, e funesti. • 

Intanto la celebrità di S. Marciano, la fama 
strepitosa che volava decantando le sue mera*; 
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viglic ahi ! cagionò una catastrofe amara alfa cit- 
tà , ed alla Chiesa di Frigento. Ne giunse que- 
sto grido all’ orecchie del principe Lombardico t 
allora dominante il Ducato di Benevento , cut 
Frigento era subordinato ; il figlio di Sicone as- 
sociato al Governo nel 836 , secondo il Padre 
Meo dimostra ne’ suoi annali del medio evo, ne 
pretese il Saero deposito. Sicardo nelle sue em- 
pietà , e scelleragini , quanto iniquo , altrettanto 
divoto j fidava nella protezione de’ Santi y e per 
sostenersi nel Principato su le conquiste estese , 
credè munire la sua capitale con raccogliere da 
per ogni dove li corpi de’ Santi più vantati , e 
così preservarla da nemici assalti, e renderla for- 
tificata : era per altro costume di quei tempi 
anche nelle mosse delle armate per "te militari 
intraprese recarsi da Capitani , Duci , e Re qual- 
che corpo di Santo per garentire il campo , ed 
assicurare la vittoria. Così Costante venendo da 
Costantinopoli a vendicare i torti dell’Impero, 
e ripigliare le Provincie usurpate contro i Lon- 
gobardi feroci , venuto con formidabile armata 
dopo distrutto Eciauo superbo, che ardì di re- 
sistergli , nel ritirarsi a Napoli lasciò nel suolo 
di Quintodecimo il corpo di S. Mercurio. Sicar- 
do lo fece venire, e se’l prese ; e così anche da 
Lipari procurò il Sacro corpo dell’ Apostolo S. 
Bartolomeo, e da Napoli quello del Vescovo Be- 
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«sventano Sv Gennaro , così pretese eziandio il 
deposito di S. Marciano e ’l fece rilevare dal 
Vescovo Urso con pompa reale per altro , e nel 
Tempio della Beatissima Vergine collocare ; or- 
dinando nel dì : 14 di Luglio per la translaziono 
da celebrarsene solenne anniversario ; e questo , 
come i scrittori Beneventani concordi ce ’l dico- 
no fu religiosamente osservato fino a che per li 
torbidi con i Saraceni , e Greci , le sacre Reli- 
quie per cautela , e sicurezza si recarono al San- 
tuario di Monte Vergine , ove in tante urne con- 
servate ,• e venerate sono ; fra le quali vi sono- 
gli ossi sacri di Marciano. 

Perdè allora Frigento il suo sacro Palladio,, 
e priva restò del pegno dell’ amoroso Tutelare. 
Quanto affligger si dovettero gli avi nostri in ve- 
dersi togliere gli ossi benedetti ! a consuolo in. 
garenzia ottennero , e senza dubbio la più nobil 
parte di quel sacro deposito. Il cranio restò alla 
Cattedrale , e ’l centro della calvaria oggi si ado- 
ra , e si bacia , ove quell’ altro santo , e glorioso 
Pontefice Leone I. 1’ olio Santo per consagrar 
Marciano vi appose. A vista di questa sacra Re- 
liquia in grande ostensorio di argento riposta , e 
suggellato dagli antichi Vescovi , 1’ aria si sere- 
na , le tempeste cessano , e lo spirito delle pro- 
celle mercè sua intercessione si placa. Ogni gra- 
zia si ottiene , c la fiducia non resta delusa , 
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ma tatto il bene conseguito. Convinta tanto & 
la popolazione del valido suo patrocinio , che al 
riflesso dell' altre città antiche degli Irpini , che 
non più sussistono, Frigento serba la sua digni- 
tà ed opulenza a dispetta delle variazioni politi- 
che , e vicende infelici. 

Su la cattedra di Marciano seduti abbiama 
veduto più Vescovi famosi, e rispettabili. Sembra 
manca la successione di essi , ed ignoti er sono- 
dopo del Santo , come Ugucllio confessa ancora, i 
suoi successori , a causa delle incursioni da’bar- 
beri non meno 4 che de’ Longobardi inimici fe- 
roci , che in continne guerre , ed escorsioni co» 
i Saraceni dall’ Africa , e dalla Sicilia distrussero , 
incendiarono e Tempj , e Monisteri , Altari , ed 
Archi vj , c mancar fecero i Sacerdoti puranche ; 
onde tanto S. Gregorio Magno ne pianse. Emi- 
grarono bene spesso i Vescovi in altri luoghi , 
espulsi dalle Cattedre , e vidue si viddero le no- 
stre Cattedrali. Nel n 8 a io trovo un Vescovo di 
Frigento nomato Ugolino , intervenuto nella do- 
nazione fatta dal Conte Ruggiero di più fondi ai 
Monistero della SS. Trinità di Venosa. Anzi co- 
me si è detto , il Vescovo Martino in Taurasi 
flrmossi nel n5o il nonagesimo quinto Vescovo 
di Frigento, che per un calcolo anche prudenzia- 
le decide un’ antichità rilevante , onde non cre- 
dersi tardi avesse avuto i suoi 'Vescovi Frigento, 



« come alcun’ altro crede , e vuol sostenere quasi 
usurpato dalla cattedra di Quintodecimo , che 
più non esisteva : Nel 1466 ebbe la gloria la se- 
de di Marciano di vedersi a se unita 1 ’ altra di 
Avellino ; morto quel Vescovo nomato Tuscio 
credè il Pontefice Paulo II. associare alla pingue 
Mensa Episcopale di Frigento , quella tenue , o 
senza dote di Avellino , per così fissare un’ ap- 
pannaggio decoroso al Vescovo Ventura , che fu 
il primo a signarsi Vescovo di Frigento , ed A- 
vellino , come dal suo stemma in marmo si leg- 
ge, esistente nella Sagristia di questa Cattedrale. 

Sotto la Regia special protezione sua Carlo II. 
accolse il Vescovo Gemile, perseguitato da Gio- 
vanna Marra dominante di Frigento. Monsignor 
Albertino fu da Carlo V. spedito al governo di 
Spagna. Ferdinando IH. mandò il Vescovo Pirro 
dotto diplomatico al Re Pannónia per suo am- 
basciatore speciale. Vanta Frigento di aver dato 
in Monsignor Finy un Porporato al Senato di 
Roma ; un Monsignor Lattila per ajo , e precet- 
tore a Ferdinando IV. in Napoli. Si gloria Fri- 
gento aver prodotto dne figli illustri , un Rug- 
giero Vescovo della padria consagrato da Clemen- 
te V. ; e Pascucci da Clemente XII. eletto Ve- 
scovo di Trevico , dotto commentatore dell’ opere 
Canoniche di Pignatelli ; si ha Giuseppe Ciam- 
po Prelato ordinario di Paludi ; D. Fabio Ciam- 
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pt> Abbate Mitrato di Motitevergine , £ P altr<^ 
I). Fabio Ciampo più antico ornamento di nlia fa- 
miglia fu Arcidiacono di Frigento , Protonatario? 
Apostolico in Roma < ed Avvocato Fiscale presso» 
ii Nunzio in Napoli. Molti altri Arcidiaconi fio- 
rirono nel Capitolo' , come dei signbri Martini y> 
Pascucci , é Sandóli nomini dottissimi , ed amo- 
ri’ di opere. Molli Vicarj. Generali' ,• e Capitolari^ 
come i signori Famiglietti , D. Gennaro Canonici 
Ciampo mio prozio , e D. Pasquale Mannefia y- 
che publicù P ultimo Sinodo Diocesano. E qui? 
ivi si permetta , che rammenta e con dado il 
D. Giuseppe Ciampo , che da Canonico di S. An- 
tonino di Gesualdo ascese al Primiceriaio' di Fri- 
gènto terza Dignità del Capitolo , che istallò , 0 
diresse la Commissione Diocesana, e nè fu il Se- 
gretario Generale , mentre col permesso della Sv 
Congregazione de’ Riti , perchè Diocesano fu Vi- 
cario' Generale di Avellino , e Frigento , e per 
tanti travagli vittima di un’Idrotorace lo perdei 
nel fiore degli anni fra le più belle speranze. 

Taccio i Medici famosi , come il Dottor Fi- 
sico Giuseppe Ciampo mio Triavo Primario Me- 
dico dello Spedale A. G. P^^ti Napoli, di Anto- 
nio Ciampo mio bisavo Medico del Principe di 
Piombino = Più Maestri Publici in Napoli , e 
Seminar) , Poeti classici , come Leo Autore del 
Tempio della Sapienza più Avvocati , Consiglieri, 



Digitized by Google 




5 9 

Presidenti de’ Consigli Distrettuali di Ariano , e 
Sant’ Angelo Lombardi , de’ quali si farà cenno 
nelle Memorie Istorich'e da pubblicarsi. 

E pure Con ‘tanti lustri , e vanti , sarà mai , 
che una Cattedrale speciosa di venti Canonici , 
con tre Dignità ben ricche , con inGniti Benefi- 
cj , con dodici comuni raguardevoli , di 46 mila 
anime con i loro respettivi Arcipreti , Abbati Cu- 
rati , c cinque Collegiate Insigni , con una Dio- 
cesi , che appresta essa sola le rendite al semi- 
nari* sito ih Avvellino , si vegga priva del pro- 
prio Pastore , e senza Colpa spogliata dell’ onore 
antico, umiliata ancella gir mendicando ben lungi 
le providenze spirituali ? E la Metropoli istessa 
che prima additava nella sua porta Aurea 3u 
suffragane! Vescovi , ed indi sotto Gregorio IX 
appena ne contò a3 onde affaticossi Monsignor 
Sarnelli tanto per investigare li mancanti ; non 
potrà non risentirsi della Diminuzione Ulteriore 
con la suppressione degli altri ? 

Ah nò ! il santo animar saprà la concordia 
tra il Sacerdozio , e I’ Impero , acciò armonica- 
mente cospirando sempre sotto gli auspicii loro , 
conservata , e sostenuta sia la dignità delle Cat- 
tedrali antiche , anziché preservale le Chiese 
dalle evoluzioni , e vicende politiche per la glo- 
ria di Dio, e vantaggio de’ popoli. Possa l’Apo- 
stolo degli Irpini impetrare da Dio, che non sia 
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totip alla Sua Sede il lustro’, che fa sua sadtft£- 
le diede , e goda i dritti delia prisca munificen- 
za' , é de’ privilegi dall’ isresSr Sovrani- ad essa? 
impartitile; onde la Metropoli ancora vegga nuo- 
vamente tutti li suoi suffragatici fra la prisca- ono-- 
ronza è cotona. Sì io ne ho un presentimento- 
felice}' al riflesso che fortunata niente al dr d’og* 
gì Sul Vaticano ri luce raG-regorre XVI un Pon- 
tefice dotto , e saggio tanto , (pianto ir vigile 
é zelante per l’ aumento delia fede che,- trionfa- 
te per tutti gir angoli del nuovo , e vecchio mon- 
do la Religione Cattolica Romana. Al tempo- 
ri tesso che sul Trono de* Borboni regna il nipote 
del glorioso Carlo Ili. Un Ferdinando li. , un 
eroe illustre nell* armi , e nella pietà , padre non 
che Re previdentissimo de’ suoi popoli. Hanno- 
già essi con bello accordo cominciato a reinte- 
grare le Cattedre soppresse, e consolare le città, 
con restituire ad esse 1’ onore prisco delle Sedi 
Vescovili ; imitando , anzi eseguendo il grande 
esempio dato dalle prime Potenze di Europa , 
che con la loro saviezza , e forte dominazione 
vegliano alla pace generale , ed allo stato ami- 
co, tutto 1’ ordine delle case restituiscono, e so- 
dano di corservare. 

Tanto spero ancor io per Frigento , e l’ at- 
tendo , per morire contento , vedendo la città di 
Pia ricca come prima , ed adorna di Vescovi > 
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« Sacerdoti par .eierare più degni elogj con Inni 
'di laude al Vicario diG.C. , ed al Monatea glo- 
rioso che ci regge. 

Con questi voti , e con tali sperante io ven- 
go a, chiudere d’ elogio , che in tributo di divo- 
zione consagro al Santo Tutelare. -Io non ho fat- 
to , che eco alle voci della storia , e spaziando 
per la ristretta sfera de’ miei lumi ,/e cognizioni, 
ho cercato celebrarne il merito, ed i vanti. Vo- 
glio augurarmi, che qualunque .sia questo mio 
parto , sia accolto , ed accettato , anziché com- 
patito dal publico divot-o , e gentile 

-Ho creduto uu dovere, non che utile, quan- 
.to onorevole dedicarlo ad un Porporato Illustre, 
«che fa l’oriiamento del Collegio de’ Cardinali, e ’l 
decoro dell’ Arcivescovado Beneventano ; che gen- 
tilmente si è compiaciuto accettarne V offerta. 
Egli come Metropolita con la sua influenza , e 
mediazione potente presso P Augusto Gerarca della 
Chiesa Universale pnò , e deve procurare non 
che il sostegno delle Cattedre sufiraganee , e spe- 
cialmente di Frigento, che unto l’ appartiene pei 
rapporti, quanto la reintegra del numero di quelle 
soppresse solo per veduta politica. 

Pregio mi fb eziandio passare le copie a 
tutti li Prelati Irpini e della Provincia, affinchè 
a vista de’ meriti del Santo , con le loro pre- 
ghiere , e suppliche impetrino quali Apostoli di 
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Gesù Cristo la restituzione del decoro agli altri 
Vescovadi soppressi; siccome parimenti copia ne 
avanzo a questo nostro R. mo Capitolo, e Gover- 
nadori della Città , acciò ogni sforzo faccino a 
sostenere 1’ onore della Cattedra del Santo , e la 
dignità della padria. 

In fine ho voluto rendere di publioo dritto 
questo elogio , qualunque si fosse per ricordare 
a tutti gli uomini , giacché mi credo esser nel 
dritto qual vecchio filosofo , e cristiano , di ri- 
petere quanto 1’ Abate Raynal all' assemblea Na- 
zionale disse : » Che non si può aver felicità in 
» questa valle , nè conseguirla nell’ altra vita , 
» senza aver virtù , e religione. 

FINE. 
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